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SERENISSIMO 

CARLO 

E M A N V E L 

DVCA DI SAVOIA, PRINCIPE 

di Piemonte &:c. 

Strenijjtmo Signo, 

O vengo apreientare a V. 
Altezza S^ftiiffimaquc 
ftamiapouera Paftorale, 
non perfuafio dall opi-. 
• nionmia, didouerneac* 
quiftar fama alcuna, per* 
ciò che non mi vela cosigli occhi Tamore, 
che ciafchcduno fuol portare alle fuc opre 
mede/ime, ch'io non conolca chiaramente 
le mie efTer di niun valore ma perche ho fera 
pre nudritonell animo mio, findallafapciul 
Iczza mia, vn particulare affetto di farmi co- 
nofccreal Mondo innamorato (cniitore d i 
lagcneroQ virtù (uà- affettojlqual sò certi/fi 



nio,che farà da Voftra Altezza gradito, men 
tre per mezzo di quefta mia Paftoralesè le 
fapalefein tempo cefi fortunato,elieto del- 
le felicirfime Nozze d'vna delle fucSereniC* 
fime figliuole col valorofiflìiAo Signor Pria 
cipe di M antoua3di(coprendo m? in vn mc^ 
defimo puto talcqualc Tempre ho defide ra 
to dedicarmi alla grandezza del valor fuo » 
La Fauola,^^ ella leggendo vedrà,fi rap- 
prefent^ ii^PI^Q detto Camerata^nei colli 
di Fiefole ,qKìK per mi miglor luono, e va- 
ghezza, no <fmi3to N I N F£0 j quafiàim 
mitatione ( cagione della ammenijàlua)di 
quel Monte di Macedonia, cofi dagli Anti- 
chi detto,&: ho prefo qucfto luogho,fi per ef 
fere delitio(b,c beniflimo pofto,come anco'* 
ya per elTer frequentato dai primi gentil* huo 
mini di Fiorenza nel villegiarui gran tem pò 
della Pnmauera, c della State, hauendoui 
fòntuofiffimi Palazzi, e leggiadnfiìmi Giar- 
dini, parte de i quali da me m quell'opera 
fon nominati ; come Barbacani del Signor 
Caualief Vinta, Beluederedel Signor Gio^ 
Battifta Strozzi^la Luna del Signor Frange. 

ffo 



fcoGuadagni^la Stella del Signor Vincenzo 
Aleffandxi,il Sole del Signor Giouanni Nic- 
colini , quella Villa del Fonte dekrittonel- 
r A tto fecondo del Signor Luca de gli Albi^ 
zu&c altre clie per breuiti tralafeio. nellequa 
li contiriuamcntefifannoadunanze di Poe 
li , di M uTici ) e di m il le nobi lilli m i i ngegni ; 
onde à ragione per famofo, cpiù d'ogni al* 
tre felice Luogo, lo fò Sceiia illuflri0imadi 
Ijuefta Paftorale , laqualc mi propongo , che 
Voft. Altezza Sei cniffima prenderà con he- 
to volto non hauendo riguardo al defiderio 
Hìicche è grandiflimo5& a i mcritiiuoi,chc 
infiniti fono, ma alle mie deboli forze, che 
piùauanti perora non fi eflendonò,& ali ani 
jiiocól quale da mele vie prefcntata,- perciò 
<che non ta n to m'ind uco a q aefto per offerì r- 
mele fcniplicemente fèruitore , quant 3 per 
^aik caparra, che da ora auanti cliliaurà do 
minio foura di me facrando 10 con Oi^ni 
inetto pcilibilcfteffojclaMufa mia,( ben 
diedi niun valore) all'immortalità del no- 
me di Voftra Alcezza,de' comandamenti di 
cui fempre viucrò prontifliiHo efecutore, & 

iquali 



iquali di continuo attendendo cón allcgrez 
za incredibile fò fine , vmiliflimamentefa^. 
cendoie rilicrcnza,c fupplicandola à tenermi 
ficuro fbttololcudo della fuaprotetrione,di 
cui farò (èm pre più fti macche d'ogn altra co 
fa,chcin quefta vita ottener potcfli . Noflro 
Signor Iddio la colmi di felicità,còmc io ne 
lo p^ego di continuo . 
Di Fiorenza li 25 . di Fcbraio i j. 

Dì V. A.Serenifs. 

Deuotiffiino Seruitore 

Il Caualier Vincenzio PanciatichL 



AI GEN^ 



(M&l^ eCSb «cSn» 












1^1 

A I GENTILISSIMI 

L'A V T O R E. 

On nji fi a, di merautgliay Corte fi(Jimì 
Lettofhfi fctAuenma, m quefin miA 
TAHor die cono farete qualche ^erfoyCo 
cetto 3 ò Epifodio , fimtli aW altra mi A 
nominata [ Amicitta CoBante: perciò 
che nsn è nato quejlo da mia dtfkuuertenT^^o mancamen 
io cCmuentione i tna fi bene e da me (lato fatto à pofìa 
acciò , che cofì fruendomi del migliore , benché in mini" 
ma parte , che m quella fa ^ maggiormente io njenga ad 
annuiate in tutto il nome fuo , come è slato defiderto 
mio nel campar la pr e finte la quale fila bramo , che nji- 
uaycome mwlcggitimo parto nel cofpetto dt l Aiundos dt-^ 
PioHr andò, che non d'hauer fatto due Paflorali y ma una 
fiacche e quefta^mifin propofo nell'animo , Di più non 
nji dia fa fliaio yfi nella parte dd [empiee Volpino finti- 
rete njoci Horpiateybarbarifmi , ^ altro fuor delle rego 
le s pmiocheintal parte io ho finto un'ordinario nojlra 

Contadi- 



Contadino, che ai nttouo fta amato in quelle parti ^ c pe^ 
fo non hfòvfare della nAtHYaljua fauelta yO* ho intrtf 
dotto ftmile flmne fi perYallegrArUfa:uoU , non effcudo 
proibito da AnUotele nelle fueregoU^ chedtquefta fot'* 
Éf di "Poema ej^ejfamente non{mm\come ancora perche 
alcune co fe necejj arie al teff mento eteJSanonfì conuenU 
uano à nobili Pajlon . Prendete dunque U T{ofa ^ e mn^ 
U Spinace Dio ofi felici^ 



r. 
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INTERI OCVTORIJ 

La Mufi Tofcuna, dccompagnàta dulie ire Crd^e; 

Soltndro . > 

Floribio facerdote di Gioue . 
Timbri figliuolo di Fior indo l 
•Penilo balio di Fior indo. 
Rofalba forella di Solindrol 
Ter fi tu inamor At adi Imbrli 
Satiro, 

' Volpino bifolco di Timbri 
Euri(i) Pasìore, 

Fore fio miwfiromagior del tempii 
Rofinindo mmiRro minore . 
V^unT^jo. 

Choro di Sacerdoti di Gioue ^ 
Choro di P afiori, 
eh oro di Ninfe . 
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La Scena fi fìnge in Camerata ne coDi di Ficfolc . 
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R O L O G O 

A MVS A TO se AN A, 

QVE ST abito altero , ^ 
Intuittà fiorile fdntillanri Stelle 
Di Macfta fiammegia alca prcscza^ 
A q'ftajchc mè^cihge il nobilcrincìr 
D Edra di Laura,c di purputà Gigli 
Concerta aurea Corona -, 
Aqucrto,che m'adorna il dcftro piede 
f lebil coturno;à qucfto lieto focco, 
Chcl Gniftro riuctlep qucfto doppio 
T)ì foaué armonia caro (tormento , \ 
Che d) Cetra , c di Lira- 
In dilettcuol fuon l'aria percuote i 
Aqueftedcl mio pie fide fegiiaci , ''^'""'^''^ 
Gratie vezzofe laiciuettcc lìielle ; 
Entro le man di cui , dcTofchi acccti 
Miranfi fcintillat tre lumi ardenti: 
Vno e quel grandc.che rinfcrno,e 1 Ciclo 
Con firublimeflileànoi defcriflc. 
L'altro quel, che cantò fi dolcemente 
Di quei fofpiri ond'ei nodriua il core i 
Il terzo quel , che di Ci bella fiamma 
Ardendo, fcrilTc in così uago Suono , 
Che le finte nouclle altri fi aede. 
A qucftì tanti ; c tante 

B X Del- 



PROLOGO. 
Dclcflcr mio veraci efprcflì fcgni^ 
Facilmente auucrrà, chc'n voi germogli ^. ^ 
Chiara contezza del gran nome mio-, 
Ma per fottrarui da dubbi ofo pondo . 
Quella fon*io , che con fupcrbo grido 
Nomina il Mondo la Tofcana Mufa, 
Non di qucIVuna del' Aonio Coro , 
Auuczze à foftener ben mille oltraggi.- 
Ne fra ftranierc,e barbare nazioni j 
Finta dal volgo Infano 
Terrena Diua,o fàuolofo Nume j ; 
Mà dilccfa dal Cicl , douc il mio feggio 
E ne THrcrna Idea del fommo Giouc, 
Fermat'hò'l volo in qucfta bella parte, 
Oue de la Tofcana il fior fi mira. 
Proprio mio nido in quefb baffa ChioJlraj 
Che fe ben dritto fcorgo , 
Qucft*èl antico.c gloriofo Celle, 
♦ Cuiperlafàma dele nobil mura 
Divalorofc genti alme nutrici 
L*ltalia amira e'I Mondo infiemc addita : 
Oue fono i Palagi?" oue Teatri ^ 
Ouel eccelfeTorri?oueala fine 
Ficfolconor di quell'apriche piagge? 
Ahi come à lo fparir d'ore fìigad , ^; 
Coprio tante grandezze Arenarie Erba; 
Pur da le fuc i:uine> ah bgn rimiro 

In riua 



PROLOGO 
In riua à l Arno, ouc palude afpcf {c 
Quei cajnpi incoln,c non iinprefi a pena 
D'uman vcfl:igio,alta Cittadc eretta , 
Cui fregia nobiltà del (àngue fuo 
Più che d'altrui : Fiorenza io dico altera 
Regia de Tofchi,cde l'Europa onore^ 
lui fon le fue pompe , iui i fiioi pregi , 
lui di fue richezze il Ciel benigno 
Idificò Palazzi , e ftatue, c Tempi, 
O mia cara Città,mio dolce albergo , 
Riconofci la tua Diuina Madre, 
O de la fama mia fonora Tromba^ 
O di felici Eroi Nutrice altera; 
Viui beata pur, viui godendo 
Delegranclczzc mie ne tuoi gran figU; 
Acuinonfiadimerauis;liavdire ^ 
In cofi lieto giorno vmiì I^aftorc , 
O femplicetta Ninfa alto parlando 
Spiegar vaghi concetti, e n dolci vcrfi 
Moftrar com'Amor fàna, e com anci dej 
Ch'io ne le rozze j e più fcluaggicJinguc 
Cortefe fpirerò facro furore j 
E s'auuerrà , che qucfto mio penfìcro 
D'infolico ftupor gli colmi il iKtco, 
Deh riuolghino ilumi à quel gran Duce 
A cui mi pregio in cosi nobil guifa 
Arrecar poetando alcun diletto* 

ODI 
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PROLOGO. 
ODIFAMOSI EROI Figlio gradino, 
O di gran Figli gencrofo Padre, 
O di maggior Nipoti Auo bramato , 
C A R L Soiirano , il cui fouran valore 
Ha per deftriero il Sole,c ICiel per Campo-, 
Ben riucrcnteà voi mi volgo y c lungi 
Scorgo col mio penficr l'animo inuitto, 
Chcialtrui vifta Lampeggiando offende: 
O de la bella Dora , ò de T t tolia 
Sereno lume^ e gloriofo fregio; 
Fulmin di Marte ne* Guerrieri aflalti , 
Tempio di pace nel bel volito Regno , 
In cuidiCortefiad'Honor.difcde 
Di pietade , e d'Amor fiameggia un Limpo 
Ch'ogni bell'alma à gran virtude accende; 
Mentre Santo Imeneo di nodo eterno 
Voftra Figlia Regal ftr inge , & accoppia 
Co'l più bd Caualier ch'Italia honori 
Gradite il fuon de la mia Tofca Cetra, 
Togliendo voi medefmo à quei fublimi 
Patti , per cui u ha Dio nel Mondo eletto, 
E gioite al mio Canto Alma Diuina , 
A Cui la Terra il Mare j elCicls*incliina. 



ATTO 



OTTA 




ATJO P RJMO 

ÌJ C E N A P R i M A. 




SOLINDRO 



PERILLO- 



Dd' Altrui f amArnfùJò epacd 
A 0 peltenmtcheiò^Cka'i che rajfc 
reni 

■ Co'ly^oo iiime tacciecaea Notte, 
Ecco IO rttoTfàO à '^ot ,<he mentre 
rcn dolce 
SdnHo lufingAtmifertmortAUy 
^lerio pL ììJìer mai fcmfre ange^ e tormenta $ 
t^n^eptf mio conforto mditrhofàtgt 
t^el eUfte pntter U beli a Dina 
Co'l/iéo Carro ftelUto , e Urine omhropi ; 

C Che 




ATTO 

Che è duro campo di battaglia il lett$ 
Ji qucHc memorai e fol piantile fofpiri 
Son r^jiétc à miti dolor $ , 4 miei martiri . 
Tu caro mio Penilo 
S e nclduUiio mia flatù ynico porto. 
Due trotio tal ber dolce rtpo/o , . 
£fctgand^el mio cor gli mternuffetti. 
Tfirò $"mrun^ l'Alba io t'ho dai proprio 
Albergo toltole dal quieto [onno , 
Verdona al troppo ardir e , 
Ch'i d^Qgm legge /ciotto 
Chiardench djimor di duolo è muoUo. 
^olmdro mioyfe'l cor di queSlo yecchio 
Traluce/ìedifuor^come fuol face ) 
Bjnchiufa dentro ad un lucente yetro , 
S 0 benyche m di me quella credenT:^ 
Haurefihdi cui forfè bora pauemis 
^afenolpuoi u^dgreisAh f opre mie 
S pec chio del corparhn di quello in uece i 
Mouereilpieperquefleamc^/t fèluc 
S eguendo i paffìjuoi m*e Iteue^ e dolce j 
Se tamaro del tuo Kotofò affanno 
Difclmn ^afpergeffe.e ^aue incarto 
jyyn incognito affetto 

jstmftir mn m pr.^siJSedptUo. 
%^a qtiai noua cagione, \ 
M a quale irato kento 

o Moue^ 



A 



I 



p R d w Tb. ^ : 

neltuo bel finof^, '\ 
Di co fi immtnfo daUm ahk ttmpeHa \ 
Noltacer^ che parlando 
Via piti fisfc^èikitryéeldcrimahdo. ^ 
Sol. Aìfenndjuo camHé^ à ìantò amore ^ 
Craue torto per tert(r ^^'^ 
tAtiiJidelmtofeno i chitt/i affitti ^ ^ 

Non apTiJJi, [per andò un giorno forji^ 
Che tu fa teJltmoH de la mta fede ; 
Tufaiyche tùmiafttrpeiltufre ceppi 
Futgrande Ameta, AmctoalCielji caro^ • ^ ^ 
U di fama immortale intun fecondo y 
Come del mio Fior indo alta radice , 
Tu della bella Lia la bella madre, 

Acuifu genitrice alma feconda 
La f amo fa Citta che rfklndì fcorgr 
Con edifici tanti erger fi al Cteloy 
Terfeflefia omrafà.e dolce cara^ 
Ma contatta da mil& impi cojlumi ^ 
S^ualfon pur t altre y ch han più pregio al mondoy. 
Di menzogne y ttingannly 
E di corrotto oprar fatta fentìna. 
£fuindi atiuenneyche quelli^in cui regnaua 
Libero aniinofchieii9yt pur a fede y 
Prendendo àuil le pompe , e lericchcT^.^ 
Efdegnando i Palagi, e i ampie loggie , 
Carciletodio^dinutdia^eetimpietade y 
' ■ ' C %. Vuggtn^ 
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4 r A ,fT ìT o ;i q 

'Pudendo dubbiale perielio fa uiu» \ v^^^w^W^ 
E taff annoio bcude U Citud^^ ^ ^ v^^'i 
^uaft muajlo girar di uafiewardy. ' 

Volontam prigioni^ P9[ woìtéth ^. 
VriuadtìiberudCx(^jr<hfìpofri ^ì^tx^^ 

Couwdt m unuoler per quali còUì , ^ 

Ep€rquene.campagneamichc^e(4re^^ \ \ 

Traffero licU i dì i quafi formando - ^^A 

Nouella Arca dia< ^ con fi cure leggi , ^ 

Le^iliberiJi:in2aienlontane.:^,s\ aov^V.^'^ 

Da uiT^^ofo oprar ^da tuta indegna f 

rpena imponendo à r et mercede à buoni • A 

Fef> V alme ben naU genero fi effetti 

^qL JS^mndi Tempi /aerati à Gtoue^à Cintio- W'^v «1 
J tenere j ^ À/m haggi tuue^kr . w ^ K 
E fuperbi Edifici ^e cafe humilti ^'^ ^xS^\ 
^egltji noi pa fiori, à cui benigno i 
Die'lCielrtcQiìez^ nql^M dt^ fit^g^f^v^'l 
futile perhbijdchhtsf pergl'Arr^ienti^ , ^If^ 
Eqmmauuici^.cUque 
Di fi ricco Edificio alta fiiìegm , \CS. 
Oue la fcìmrapafior al s'aduna^ '3 
•D; N^n/eo^babbiail nome, che fi piacquel^yv^ 
J quel grande chiamarloycbe l'ItaUa^ JL 
Con fiiA Medi/ man re/e /elice : 
EdtcwUcagione 
fk^che/ouentequibeUorodunan'^ 

7 ' 



P R 1 M rO. 5 )i " 

TMUaft dt Ninfe, e di PaHori ./vx*^ 
Gente /elicere à quelle Dine amica , «j^S? 
Che malgrado deltempo , e dt/orttwa ^ 
Con glmaja fama aUrm dan yita^ 
Onde à ragion tu miri ,u ^ i kOL 

^elJo Tempio fiperbo à Ctnùa facro 
E quinci^ qumàije fontine ìlatHey e piate JL 
Vedi tn onor di^term Numi erette , > 
è contermine ugual da fi ef he fìepi .m>K 
Coft IpartUn yerdeggtanti campi , • iA^^^'L 
Che ben j^er ctnto uie fi moue ilpafso : ' \ ^ 
E percofso e dalCielcandtdo un muroy .-^^ 
t^udo JmT^a. riparo^ e Coltro teme • 
Toco etejituoraggioie men d^ algente \ 
F^eddolaforz^a.ncopertOi e cinto 
Da f^ago fir pestar di utrdc f^4nto : 
Onde ne muro appar ne fronda tcstdtK\ uu*.v.)l 
Ter. Di glortofa gente altero albergo ^ 
SoL Ora natile nodrititn cpfi doUe^ ^ :w^;vittuK. 
In co(i cara libertà piu lieto 
^on curando acquiHarBatOyòuagbt Z^:!;^;'^ ^ 
Hauendo dt cercar te fon, e Spoglie y 
Di nemica Città per gli altrui lidi : ^ 
^tfermammoUpenftty di uiuer luti{ 
Ma la fortuna al mio dtfir contrafi^\^-^^ 
'E Ufso fuor di Jpene . ^r. ^ 

Mifatéeder^ch*auantiU gmm efìremo . .3 
' Cfeder 



é A T T O « 

CrtacY felice aìcuHÌiìt^ fi conniene: 
Prr 'Ben haueuio di quanto bdt tu mnltAto 
falche contezsjiy fnà llflotk a freno 
Non m*era nòtà.cnde pdcet non itene 
T>alJuofaggìo parlar fer tette hoiratto^ 
Ma p eri im è i^Jld dei tuo affirnm 
L'efOpU radice.yto ben dntto mtendù*. 
Onde narra, tt frego it^altt Iprcni 
Arie querehJ)òfA nòMei/v danno. 
SoL S ^arma U crudb dtjtsno À danno mio , 
E le fiell^tl* infirma GiBue, eQmttm 
Perche cùìitHHO h non priinAnAto 
n^el '-valorofò mio noùU F/ortndo 5 
Itptu nobii Pa/tèriclH mm uedejSe 
Netfuo lungo girar Febo d^'intotiio „• • - • 
tAmtco sìyfMn T^an la auda falce 
Roterà morte^per di fior ne tt mdtt 
Che si bella amui^s^^ annoda^ e firingt m 
AuuennCycheegti { oime d'inflabil T>ea 
^Mobile Ruota)infoftmtotafà y 
A t ingiurie njentndio , tdt njinaccie 
A le conte f , armi con Enrillo 
Paflor di quèflt colli ^ekme tocùfev 
Come à mtitfn *x>eiòce fama^ 
Apportatrice di/^ttati danni ^ 
He merauigba diede udir f àlhuàkd'j, 
Oda cbtnon molto innanzi 



Véi[fAt'er4fr4lor non Isene rpjfà : / 

Ttmorefo marti/y j^fw^it/^ affetto \ 
Dt nau mmr nel fior d\ fi ùe^lt if^ni^^ :s 
OpHrjpcrcbc kaj^me/it^^^ V/^r ^. Ti 
j1 noi pnfifiueyiH ff^tutlpena mfitmf^ 
Seco <-uiti€ndoynonpre€iftt4ffì. \ 
Ne pucque 4/ CnUhi dil HmcQAmiayy^t r 
M igltor forte dt me Jtil fojji prifto . 
Che intieramente mi prmò di téitxs 
Fo/cis che del/nQpie l*ormefng4CÌ 
Seguì Flofindà ù SoreRa/H4 
Di queftiluci.e Tr4rn<}uinna^e So^^rs 
Che Ima (^mmcnfo dt^olp w mt^ 
Apro mfihe^O^Q rui^ffk AmH^ \ 
Di qiéefiù petto mie MétefìrOie 4Ì<mno, 
Chi tale chmékjji /« [mpiterm fmm \x 

Per. SdoueyUffumejfiHolfeUpede .^\Cl 
belln (appiA ? oirfje dunque io ìont^n9 
NcUdiVolterrfinibofpeJoiltempo 
E /per Ando njcderti <f mia Flonnddj 
^tfi ritorno j e de ' fetem lumi 
Trom priuati quefii ^ •« - - 
Q^i i»/eIi(;hQÌmey c ampi f une fti . ^ 

Sol. In qual parte prende fiero L cammino >• 



Konfo^nclfA Vaflor di que^e/tlue^ 
(^h'haurei jegmto Uytjiigic amate ^ 
Ne farei }Comc to fon fri wra^e mori fi 
Di V{(4er non ben certo ^ o di mar ire. ^ 
'Penilo dolce ^ à qtéefii occhi infelici ^ 
Coft più di diletto hot non appare $ 
E quaft me medefmo odio , ty* aborro s 
Ne tu dei lacrimar ia/cta per Dio 
Che come* l danno ti pianto ancorparnio . 

non si filo al danno ^ e filo al pianto, 
jin7;i}t altri teco ha parte eguale > - * 
^uejio cadente Ve echio yche tanti anhf^ 
Ambi nodrì fotto unmedejmo tetto 
Ma tu ymta dt duci l'alma rinfranca^'- 
Col genero fo tuo lor Natio , ^ 
Specchio ti fta nel affannofo flato 
Ùllidia lanfirtùycCAngeo f amore i^^^ 
Dt cui cantando con fi dolce metro, 
Vmèffabdbellezjz^^et puro ardore 
Z) / quei cU te conglorufa fama, ^ ."^ 
Ve r eterno fentier t aurate piume l 
Spieghi dei SUfdurìK teccelfo lume. ^^ 

Gradt/co quefU lodi 
Di '-ucìs> amor ruer me pregiati) fgno . 
Ma deh sfocando ilCor^jt dnn fce ti duolo 
EneUtki lacrimar crefcetimiQ pianto ^ 
Offé^gtà yclnnel^Culo ^ ^^^^ • 
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' iomcnuadonelTcmPio di DUfjdf^^ 

(T) ^ Per thp^tare atU O HT X A 
^Upenofamìagiàftancd rvìtìt/ * 

Aspiri aotttiéoi. 

Di celeHi àUcgrez^ \, 

y,ti nembo dii^ie^Ando /o^raaoìé 
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ATTO PRIMO 

SCENA SBCONDAJ 




TcrrilIa,PcrilIo> TimbrL 

ERILL Oefnm gio/cie^ o£nun j"- 

allegra > 
S tUyòcdigioiif hai più cagione: 
Mafhrt turbato d agito f 
FtiT fuor di^an periglia 
Men^ delael U bella. Uitn^ 'vitéC > 
E ^ ut lieto rttorno 
Fa la ferena luce ^ tluifo adorno^ 
Per.Terftlla rmaychinaml 

Ninfa tntiiit [li bofcbl 
Rt/chtara i gtorni tenebrofi , efofcht ? 
Ter. Noi fai Terillo.o no'ìfapet tt fingi i 
La bella tua Fior inda. 
Mone bora ti pie per queHt lieti colli , 
Ne/ol Pafion > e Ninfe 
Male fiere y e le piante: 
Han de fio dt mirar latmofemhiante * 
vj^S € Peri 



p R I M o: fr 

Per» Cime che fntoìome^lcorM gtoi4 , ^ 

$s(^n CAfifct entro alpno» 
E^voiCoppìkfiltce y « >, ^ jB^ 
Seco parlane? e come 
Tornoì'doue flortndD _ 
Hrf fi f erto lajctar^ofi foktto ì 
Torje il camme fo errore 
T^mò pietà nel fuogtouenit fiore i 
Timb. ^tieslo non/o: necT^t/a od sorveduté ' ^^Jjj^ 
Hdùùiam t amato, ^tipetto > .| 
Jiia da Ninfe , e Fa fiori ^ ' 
Sèntuo cih, colmi Ut bel diieito .^ ^ 

Ter. Dunque bella Ter fillade Timbri à Dio. 
^' Scu/i ^oflrd bontade 

Il partir /kttohfi, ' ^ y 

Che io uo fer far contenta ilcoraoiltofo^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA RZ Ai'^v 
Timbri i TerfiUai^ li -iy^ol 

falla y . .-i^^c'/v h': ^ l\ 

perdane. n-i^ 
the fe del tmo buon V Adrt y_ ,,r»\\v.,^ 
rBeUez^,ògiouentù,lacrfm^f^^^ 
JPlacafero U ^eUr pietoso y o uecdw y^^^ 
Non fia perocché to foffrai ^ " ' 
Ltéce^anzi njita del paterno feno y 
Mirarmi auanti lieto ti mio riualcs'. 
Mercè dt cui T(o/alùa 
Non ^radt/ce il mio pianto ^ e no mi pregm 
^er Amamelo perferuo. 
Prega pur, prega d Cielo 
Florindos E/empio d'infelice Amore y 
Di non hauer (L dubbia Jpeme indotte ^ 
Ver queH'almoterrcH drttT^tc ilpajfo . 
Ma che parlofìdo in uan m fpendo d giorno? 



P R I M O. 

Hor hor m'imw nel T^mfio '^^ \ , , 
Ter difcoprin a le patetne orecchie , > \CL 
Dimiarnenteìlpenfim i 
Ter me beatole per te troppo fiera. C\ 

Ver . Deh doueyò dolce Timùrt^ cara ulta 

St veloce ne ^vat f tov^K Vi 
Fermati Jugaceptede'^^^'^K^'^ t^'^V^^Si^» 
E di mtyche per te mt flruggo e mòro ^ 
jimma ùellahabbipietade almeno y \ 
Hon chiedoyno mercede i 
che troppo fortunata .%^\ l 
Sarei dal Cielyfe da tefofjiamata^ ' i 
Vn foto ffuardoy*vna fol utkc pia 
1{ende felici del mu> cor gtafTanni i 
E fa l'aire gioire u\ iv^ i 
He i tormenti ye nel duci co/t^che fpregtà '\ 
Frafiùeue pietà greue morire^ ^ . . i ^ u L 

Tim> Ninfe jcb*to t'ami al par di quefia uita 
S allotti gran Dioiche sii nelCteh è CioueY 
éMa non deue cor fa^^ \w\*^\\'^\, 
jil primiero apparir dombrayQ di fogno > 
Afficurarf toHo:, ò creder troppo : 
Tu con mefie parole^emeHt p tanti y 
Aferdt quefie y e le lontane feùte , 
Terdimofiraryche fi* mia fida, amante { 
%M a quale opra per me fe sii gì amai ^ ) 

Che mi fiof riffe ^Isamorofirmì . ' 

TcT.SeH 



^ ATTO 

Ter. Se* l mìo pianto , eU mto duoto^ 
Di cut f mde forza pur Orfeo > 
Dx le Tartaree figlie \m 
Tra ffe la bella moglie , 
Nel tuo rigido petto 

Non desiano d'Amor picaiojo affetto, p Z 
J^alopra, oquaUiwpfefa» 
Ha da far q uejia man per tuo ddetto ì 
Verro feguendole nje (ligie amate, 
j E doue calca l'onorato piede . 
^ P orgerò baci ^ lacrimando fempre , > 
^ Bagnerò del mi o /angue d bel terreno , . 
Che di me pm fdtce , da te fia 
lmpre(fo tAmma mia. , . «^^VvriM? 

Te fruir 0 ne la tua nobilcafi^ \u\ i .^^ 
E da quèjie mie man foaue cibo , 
S'appreherà per la tua dolce bocca s . u vi 
yo di candidi Imi ornando U letto , ' 
Nido^oue Amor già mipromtfepace^. z 
Preparerò ripofo ài corpo Sìaneo, \ 
Efnudandoti il petto haurò flfépore ^ 
Mirando quello athergo^eue Amor regna,, 
hifteme foglio oue tmpietà s'annida . 
Verrò i doue la morte al fin mi fa 
Flit tneuitabiliChe l'ardente fiamma. 
Che mi dtsirugge tua cagione , tifino 
A te quelUfArà fegno d Amore, 

tAmt 



Ante fin non di qùelimadt dolort* 
Tìn. Nondoue morte regni 

0 Jùurajlt periglio di tud rifa. 
Per Timbri oggi impiegare ssìé^ 
Vopra ù lice fol de la tua mano; 
^^>f»?af dt tue parole ^ opra ptetofa , 
Ma dt Ime fatica , e men njalore ^ 
CtàiChefinT^ alcun frutto, S 
Sene fpandenoniille al evento ogrihord* 
n)c la bella \ofalùa Vy^^. K 
Utid del alma mia , -^^ 
^/ Setti fida compagna j 
Onde impetrar parlando 
Tuoi m mio fauor , che plachi 
Ver me tirato Core, • - ^ 
E mi renda in Amore ^eguak Amore • ' 
^efloycnuli'altra cbieggio, w . .'ìT 
O che lieue fatica, ^ * . . wìò '^^^ 
Amante farmi la tua amata Amica . 
Ter» CaroTtmkriycheJentoì . 
Che chiedi amato core^eda chilchiediì^ 
Deh non t'adombri fi lambii mente 
Infino arior^che non cono/ca quale 
In lecito de fio y me troppo offende ì 
Creue Timbri non e^ne fia già mai 
Saluar conia mia morte à telaytts 
h me fare infelice^ altra contenta , 

Che 



Cheìoftrdùtdmpejfa^almenptetofi . 
In altrui cercherò dolce rtpofi i 
E di tua crudeltà mn^oUonarmi » 
6*/;^ affrettando cofila morte mia \ t^H 

Dinonfhìktormentatìfii fari ftradaé \ 
Ma cortqualfronttdegi^tOiO con iquai detti^, 

che ianon offenda dt pudica Ntn/4> \ \K 
Le cajle orecchie $ tuo penfierfcourirè f , 
ryEnon turbi Tonar del /angue mio ì 
Ah quejlo ./e non altro il cor // pieghi ^ , • 
Accompagnato Timbri \^ t,\\^s 
Da le lacrime mie da quefli preghi. 
Xìn. Dunque à fi deùik opra 

Ter meiUanoiivJor ti chiude dnfanot i. 
Uanne femmina ingrata^e disk de \ 
Cagion d'ogni mio affanno , e iogniniik. 
Ter* VermafpietatoTimlriy 

E la/eia pur la cura à quella mano^ :> 
Che auofitt il SolnetOctans*attuff,^ 
0 le vedrai cangiar la fera doglia y "i 
Ouernacquifterà uergogna^edoglu^ 
Tin. E tu diquepo core ^ 
tA tuo uoler farai fferar^'^^a^e uita. 
Dunque aC opera aftewit fi .... v . 
che $n uan quii tempio fùggithso fpeìtdi : 

sceI 




OTTA ,7 

A T T O E R I M Q 

SCENA Q^VARTA: 



TerfiUa. 




IME fot io net infinita fchiers . 
De/iguacictAmorc \ 
Mifero moBro fino 
D infilice Marùr^che nulla intpetrA 
AnT^ contro dt fi dtfde^o s arma » 
'^Ma ihtì fi A dunque ucro r*" — • ' '.'-..v i 
i Che in nji^rgmUo petto. ^ /"T' . 
ìsirìoyiepfierierivogti ^ ^ 
\U€£trCrudo omicida à fi medefmì 
^ enti impetrar e aita 
Altronde pur lo mio perjfdo AmAto\ ' 
, Che*l mio morrr bramando ' 
Uon deuo ejfir cagton de la fiua njita ? 
Ma che '■vaneggio oimeìfiUe e che par Lì 
Armi fi il Cielo irato 

V *T w lampi miri in noia fig^s 
OlT/i ^ B Dì 



,# ATTO 

Ven^nnfoprà di mccUl bafo reffiB 
Tutte le penti che ràcchiudeDiu^^ *^r' A 
Che litui mh/kran dolci, e fiaui J. £\ 

Pet te de tatmA mia, fera tirami ^ ^ 
l^[tuù uefo gioir gioi/codnch^oy^ ^ 

Come nel tuo dolor piango ^e m*attrijl(fp 
Rabbi la tua Rofalbap 
Pur che à me non fi nieghl 
Amico /guardolo tuo parlar corte/e , 
Gtàche/perar piuauantl 
A me non hct , forjt^ico efimpta 
Di mifirie^e di duolfragà altri Amanti 





ATTO 



OTTA 

•ca» «fiup «fis^ •ca* ««ai» ar» ■ 

ATTO PRIMO 

.SCENA QVINTA^ 

. Rofalba , TcrfiDa. 
ERSILIA mtAiCheJibellcT;^ 

^fìfé^ettàto Dio Uhelld madre 

J^ale afcofk cagiOy nel uago uolto 
Mout d'afpro fejicr dolete wJU ì 
Et hor che t Orienti ^ • !. : 
Si fa chiaro alVenirdcl noiix» Sole 
Del Sol che torna à rimirar dal Gange 
Di tuo fembunte la beltà Celefie s 
Ondìche ofcuroyeh adombra e afefte , 
Il ferenoffUndortUchutnlumtì 
Pur meco in quefli colli 
Ti *^idi hier tutta fejlojA j e lieta 
Narra a t'amica fida , 
£lHal duolo ^0 qual timore in te sAìmida ? 
TttJ* Non riopenfiermolesia^ 

Come i te fembra U mik lieta mente % 




i5 ATTO 

^ Mu delinUrnononra^ ^ 
Honì/mfrencluoltoil'^eroìtHfTe^Qi , 
AtìTt gioifcoinqféeflo dijelicc^ ^ A 

V^' Pouhe Fior inda tel/a X 1 J\ 

Col bramato rmjio , • 
O^adduce lieto, e/effeggiamegtorm. 

7^0/. SoUo, e ne fem ti ^or dok^T^ eflremai 
Ma'* Ifro fido Flormdo, 
Sequaficffitfi^iorna ^ 
t^on so i che fenzA Im mcn lieto fot A 
Sluejlo mbil faefe, K A A\ 'l A 'ò ' 
Che egli col rtfo cime fola Innamora^* 

Ter, eia da creder noA èjche onesU Nmfk 
ÌMoueffe d ptè Jenz^a fidatafiorta , 
Ma che tanto curar de' fatti' altrui? ' ^ 

Pajpam j cara/orelU.'^',^^ AitfÀ\'3, 
^cfVòrefrefchedt fi belmttìnog 

Ragionando di cefi 
Al orecchie foauì^ al cor gioiofi. 
CM 'tTÀ quel molle Acanto .^o 
Come aspettando il Sol , pèr che fi moHri 
Tutto lieto, e ridente-y . .\^^k'^\ 

Mira qaiel Gel/omino 
Come <^e7^ofo s'aprtalauirafre/ca^ 
^Vincendo dtcandor tintatta Neue . 
Mira la violetta ^^^'x vsfA \t^t 

Come pallida e heUa^ -, • 

i " Timida 




r RV ITMA o; Al 

Tar che <id akrut fioiprirfi haliu nfeT^>Ja . 

Rofl ComeógmcQfdtn/Himfctmcg^ùrnà. ^>^'\ 
Far che ntmttì i ralìegtArci fecg . 

Ter. Mira pot quella Kof^ 

Dì tutù édmx RegifTé ,^ • , . . ^ vc\\Cl 
Come se tu cCognipiuielld danha^ ' 
(^ome fi fi A fomfofky ' . 
DeU por por A fm fuptrbdcmtM^- ^A':^ >^t^Ji 
Come far che 9gui fiore àUis'tuchin}^,\ 
E tced^ di beltà , di leggudruì aVI 
Corae i hi dMcpfidrfi ' - * ' 
Pdr che dtéhbioji 9g7i un quaft p^uenri^ 
Ncmraifigiia è già ^ poiché ttmtornp^ 
Le fin guardia i^C'orwii Acute \^t»f^: \ 
itMa fe s'ardtfce dfir^ \yss<^ '^•t^m^'i 
Z); ràpttUdaifud7MtuoJ2e{^^ìs:^\X 
Sol coKofuft ii(:qucB:d!. \\\V ' 
Infinita be[lexj^^]i ù(L»r fi gì:atOy . . . 
Chenonhan ptì^fiiAakhidl^'^'^^^ì^ 
/^tnhtMtfuitn xhe^fi.difiiml fiotX 
"^J^g/i effètti di lei y <r >^vr, 

Sè pur fimileMnome^.s v 
UQprar tue ^ che s altrui lieto ti mir4^ 
Scorge j tsf Ammira in tegrazja , Uhtdc 
Gentdezj^ ^e ptetadè} ma fi pofiia j 
Con la mano d'Amor te/ita rapire 



1 jt .O A T T O 

Da lo Qfìnofò {lei 4cl tiéo bel fens 
. ^ Il fior d una parolaio d un foiptro , 

pur Ueuc premio àgenerofo amantt ^ 
Sente tome tu fungi tome Jh ì.>.\hx 
Tiaccuolenel nome , .^\c,r \ .n^l 

Dtjcortefe nel opre 9 ^ 
l^o/a nel rimirati 41 k n i. . 
Ma Jjfina nel toccarti 

Rof. Che ruuoi tu dir TerftUa f -^-^ ^.\«-^. 
parU più chUro fi nfpolta attendi wo'i 

Ter» Foglio dtrspokhe Joy do e troppo quegli , 
Che qual afpide crudo n/dtr non rcAoU 
Se tu , cara compagna^ 
Cingendo il cor di rigido T)iamante p i. 
Verfi dmater coflante ^ \ 

Sempre fpietata yOria s 
L'tnfigne /piegherai di ctudeltade i CI 
Non chiude ti Pàradifo 
Nel fino Angui maligni s 
Nel iol col /ito fplendorc x.^J^v^va*:^ 
La terra abbrucia , i^ncemrtjfe i bofiU \ 
Ma yirtù defla ouunque 1 raggi HemU 
Dentro al tuo nolnl ^oUo .^v^ v*.^, '^L 
Paradt/o mortai ^ che' l mondo ammtrdf^\ 



Come dunque s'annida ;^t^2» 
Fra fimbtanti celefti O 
ìnfirnal firitadc \ «•'5 

Come 



B K ri M o. 

Comi da UAght lumi 
DeCSol n^ìéL p$tf fmtà), . , u . 
Scintillan ra^gi dt njtUno dfferji. 
Che al diremo occidente 
1 cori àUettan (tirjfebcè gmit $ 
Deh non render mn belU 
<% titol d'impieiddc 
Tua diutnd beltade^ 
Rof ^uailiipnghicre noti 

Sentito formardatecarAT^rfiUap 
^andodatArcafiocci ^ 
La y alante ftetta^ 
In uano ardita rnan tenta firmarta^ 
Perche non giunga al desinato /igne, 
Cofi J' amor di donna 
Come una fola fiata , 
^dfi fer uez^i e fcherzf 
Scoccar fi lafcta uer t amato oggetto ^ 
Ncn è forz^ mortai fo 'uhe'lrttragga 
Che a qualche fine indegna 
Uon giunga^fer fugace , e yd diletto 
Ma contro a cui dt feritade armcffi, 
J^elle al tua dir troppo indurato core . 
fi noi figmto mai fido amatore? 
Ter* Dunipie fide non e t amato Amivtd , 
Chi per te bella aurora 
pi putidi chi gl ffcraarmai firena 



Non fo^ncl (a Paflor dt qiéejl^ f Ufi 
(J)%AHYei Jegutto leyejhgicaniatf^ 
Ne ftret^comc io fon fra uita^e morée^ • 
Dt "Viucr non ben certo ^o di morire» . ^ 
Per ilio dolce y à quelli occhi infelici 
Cofa più di diletto hor non appare , ^ 
E qua fi me medefmo odio y aborro $ 
Netti dei lacrimar \ lafctaperDio - >^»« 
Che come' l danno ti pianto amorfi a imo l 

Per. ^h non se filo al dannose foto al pianta^ 
Mt:^ et altri teco ha parte eguale 
^efiocadente yachiOyche tanti anm^ 
Ambi nodrì fotto un medefmo tetto 
Ma tté Vinta di duci l'alma rinfranca^- 
Coìgenerofo tuo njalor Natio , 
Specchiò ti fta nil afdnnofo flato 
Ùllidia la ^irtUyd^Àngeo t amore 
Di cui cantando con fi dolce metro, - 
Vtncffabd bellezjK^.et puro ardore^^ 
Z> i quei Al t€ conglortofa fama^ ^ 
" 'Tt 'reterno fentier t aurate ptume 1 
Spieghi del Sòlfoura teccelfo lume. -VI 

Sol Gradifco quefie lodi 

Di '-vero amr*r wer me pregiata fgn6\ 
Ma deh sfocando ilCoryft afin fé ti duolo 
E heUùùJaenmar crefcetimi9 pianto 
Offde ; ^ nel Cu lo A^ik Am\ j A«t 

7>el 



3!t 



PRIMO. 

io mcn uaAóncl Tempio ìi Dianzi 



(D ^J^er ttnpettart atta 

tA la peno/a mia già flanu njitn: * 
Ter. Vànne^^t^orttfe^^^^^ AH 30 2 
A^iriÀt uotttiéoi, 
Dt celeHi allcgréi^ '^^ 
V.nmmbodi^iegando fooranoì^ 





A T T O " P R I M O 

SCENA seconda: 

TcrfilIa,PcrilIo^ TimbrL 

ERILL Oegn'ufj giofiie, o£nun A 

allegra > 
6 tu, the digioÌK hai più cagiona 
Maftri turbato ti agito t 
Pur fuor di gran peng/ia> 
Merc^ dclael la bella, Viin^ njiM ^ 
E qui lieto ritorno 
Fa la ferena Luce , e*luiJo adorna • 
Per.Terftlla macche natrtl 

^al Ninfa mquiflt bgfchl 
Ri/chfara i giorni tenebro^ , efofchi ? 
Ter. Noi fai Perilla.o no^lfaper ù fingi ì 
La bella tua Flortnda, 
Moue bora il pie per quefli lieti colli ^ 
KefolPaTfori > e Utnje 
Ma k fiere ^e le piante 
Han deft o dt mirar l'almo fmbiantc » 




primo: ir ^ 

t^èr^ Oìmechc/tnto^oime.chelcordi gi(fÌ4" 

S^hcapifcc entro al ftno» 
O E Coppia felice y j TT T A 

Secoparlafie? e come A - 

Torno ì doue Florwdo g 

Ha foffertolajciar^ojt foltttoì 

Tifiéfò pietànelfuogioumttforef 
Timb* ^nesio nonfox necC tUaodto njcdiété 

Habbiak T amato aìpetto , ^ 
d-A Ninfe , € P a fiori 

Séntito ah .colmi di beldtletto\\ 
JPcr. Dunque bella Ter fi Ila, e Tmbri i Dio. 

Slh/ì ^oflrabontade 

Il partir frcttohfò^ 

Che io uo per fat tmenf^ iUordogltofi s^ 
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ATTO : PRIMO 

SC^NA TERZA. 




Timbri ì TerfiUaiì U -j^'olL 
AUNBfrtiriuafchces, ^,r. .^^../.^ 

fallo y / . 

che fe delmto buon FAdre , . , 

/f^ perocché to Joffrai 
Luct^anT^i rvita del paterno feno ^ 
Mirarmi auanti lieto ti mio riuales^ 
Merci di cut l{ofiU^a 
Non iradtfce il mio pianto , e no rai pregiai 
^er Amamelo perferuo. 
Prega pur\prega d Cielo 
'Blortndoi Ejèmpio (tinfehce Amore , 
D/ non hauer dj. dubbia fpeme indotto , 
Ver queB' almo terren drtzj^tc ilpajfo . 
M4 che par lapido in nan m [pendo il giorno? 



PRIMO. 

Horhorm'intiiùnelT^m^ìo ' ,^-5; 
Ter difcùprin a le paterne orecchie , 
Dt mia mente il per3fi4isa,y^^x*\'^^ y c\ 
Ter me beatole per te troppo fiera. CX 

Ter . Deh doue^ò dolce Ttmhrt^ cara uita 

Si veloce ne rvat ? VI 
Fermati Jugaceptede , ,-./tv\%Uuk^ 
E dt mecche per te mt flruggo e moro i H 
Amma bella babbi pteude almeno \ 
Nonchtedo^nò mercede 
che troppo fortunata . .u^ot^-^-'T 
Sarei dal Ciel/e da te fo(Ji amata} 
Vn folofguardoyn^na fol uof.e pia 
'^ende felici del mu> cor gtajf anni i 
'Efal*alrm gioire ìIm \ì ^1* 
He i tormentile nel duol co/i^che Jpr^s 
Fra fi Ùeìti pietà greuemorirì^-Av^ \^ 

7*/;». Nmfiijch'to t'ami al par di ciuefia uita ^ 
Sallo^tlgran DiOiChe nelCteb è Cioue/ 
éMa non deue cor fa^j^ . . u tvu.^^'^i 
Mprirmero apparir d ombralo difognés^ 
jìjficurarfi to^o^ò creder troppo : 
Tu con me fi e parole ^e meSit pianti y 
Afiordt quefie jele lontane felue , 
Ter-dimofirar^the fi^'màfidd amante ; 
i£Ma quale opra per me fefltgiamai^ 

C he mi fcofrilJegU moro fi rt^ì 

^ Ttr.Sfl 



T4 ATTO 

Ter. Se^hnio pianto , mio duolo, 
Dt CUI ftmiU foTT:^ pur Orfeo , 

le Tartaree figlie 
TraJfeU bella moglte , 
Nel tuo rigido petto 

Non desiano d'Amor pjccioJoaffeìto.p . 
^alopra, ò qualfimpre/a, ;vV\^*l 
Ha da far q uejia man per tuo diletto ì 
Ferri) feguendo le '■vefligie amate, 
E doue calca l'onorato piede . 
P orgero baci , e ^ lacrimando fempre , 
^J34^wrì delmiofangue tlbel terreno , . 
Che di me più fi lice , da te fia 
Imprejfo tAmma rma, . ^ , 

Te pruno ne latuanobUcafa^ VVi i 
E da quejie mie man foaue cibo , . : 
S'apfreHerà per la tua dolce bocci s . ^ 
JoM candidi Imi ornando filetto^ " 
Nido^oue Amor già mi promife pace ^ 
Preparerò ripofi al corfoJìaneo^ 
E /nudandoti ilpettà haurò Hupore ^ 
Mirando quello albergo youe Amorregna^^ 
hi [teme fcoglio oue tmpietà s'annida . 
Verrò , doue la morte al fin mi fio. 
Più ineuttaùiljche l'ardente fiamma» 
Che mi dtiirugge tua cagione , ti fieno f 
A te quella/ara fiegno d Amore ^.y^^ft u 

•Ami 



BD R: I M 0. 

Ante fin non 'di qucl^ ma dt dolore • 
Tin. Nondoue morte regni 

0/ouraflf periglio di ttidritd. 
Per Timbri oggi impiegare 
L'opra ti lice fai de la tua ména; ^ 
^^n^ dt tue parok ^ opra pteto/a^ 
Ma di Iteue fatica , e men ualore p 
Ciacche fenz^ alcun frutto, ''^^ 
Se nè fpandono mille al <vehto o^rìhoral 
T>c la bella T{o/alba 
ZJita del alma mia , 
Se tu fida compagna. 

Onde impetrar parlando J 

Puoi tn mto fauor y che plachi 
Ver me tirato Core, 
E mi renda m Amore ^eguale Amore , 
^luefloyenultaltfo chieggto, - .iTC 
O che lieue fatica , 
Amante farmi la tua amata Amica * 
Ter» CaroTtmtrtychefentoì AO 
Che chiedi amato coreyeda chilchtedi?^ 
Deh non t'adombri fi lambii mente: 
Infitto atioTy che non conofca quale . 
In lecito de fio y me troppo offende l 
Creue Timbri noti e^ne fa gii mai 
Saluar conia mia morte a te latita 
C me fare infelice , abrà contenta , 
• ..wo Che 



OTTA ,7 

ATTO P RIMO 

5CBN A QVARTA;' 



/Ai £ io netixt/jfjlta Jchì^rdi 
De'/igftaci et Amore A 
Mtfero moilro fino 
D ifjjelice r/iartiryche nulìd mpetrs 
Anz^ contro di fi dtfiie^o i armA ^ 

fUtZtktffiAc/ffn^ueuero 

^ the in 'verginella petto. 

S\rjofuffter^errfìogth^'\S\kiy } 
\UeJfirerudo omicida àfimedejfno? 
I Tenti impetrare aita ^ t 
\ Altronde pur k mio perfido Amato ' 
• Che'l mio morir bramando 
ì^on deuo ejfier cagion de la fia njita ? ' 
Ma chi njaneggio oimeìfiUe e che par Lì 
Armifi il Cielo irato 

V ?r mi di Umpi^c mhi in noua foggia 




If ATTO 

cfT.' Di fiette nmtdiorrendd ploggtà : 4^ 
Ven^nn foprn di me dal baf^ regna ^ 

O Tutte le penCi che ràcchmde Diti^^ 
Che Iteui mhfkran dolci ^ e Jiaui 
Tet te de taìmx mia fero tiranmi ^ ^ 
"^ttuo fiero gioir goi/co anch'io ^ 
Comi nelttéo dolor piango ^e mAttriJlo^ 
Habiì la tua Ro/klùap 
Pur che à me non fi nìeghl 
Amico/giéardo^o tuo parlar corte/e ^ 

Già che fperar più auantl 

A fnenon àcti/or/c^ico e/empto • '^..f 

Dimi/erie^ediduotfraglialtri AmantU 

c 




ATTO 



OTTA 



li 




ATTO PRIMO 



SCENA QVINTA.. 



Rofàlba , TcrfiHa. 




ERSILIA jnÌ4i<hidibeUc7;^ 

^glfdritrato Dio Ubelld madre 

J^ale afcofa. CdgtOy mi uago uolto 
Moue d'afpro pefnr dolete nijla t 
Et hor chef Oriente . w • '\ 

St fa chiaro alVernrdet naStx» Sole 
Del Sol che tórfjaà rimirar dai Gange . 
Di tuo {intbunte U beltà Celefie $ 
Ondi che ofcuro ych adombra e njefie 
''Il feretìQ fplendor d^f chiari lumtì 
pur meco in queffi colli 
Ti n^idi hter tutta fejloja , e lieta 
NarrdaCamicAfida, 
^al duolo ^0 qudl timore in te annida ì 
Tcr/i ììoì!i rio penfier mole si a^ 

Comektejimbra U miaùetd menUi 

£ j Md 




ATTO 

J^' Kon e fempre nel uolto il ^ero tmprefjó: 

vy jpoichcFlorittda bella ^ £\ 

Colùramatoritorrio , , ^ 

V^ddduce T/^ lieto^ tfe^leggUnte^orm. 
^f. Solioy e ne fentp il <or dolce?;^ eiirentdi 

Ma'l fio fido Flormdo, 

Se qua faceii^fi^forno ; 

t^^on so -, che {enzjk luì men lieto foré 

^JhnèhtlfiLe/ey 

Che egli col rifo oime filojnnmora. " ^ 
Ter. eia, da, credeit non e, che oneHa Nmfi, 
~ ÌMouejfe ti pie }enz,a fidatafcorta , \ 

Ma che tanto curar de' fatti altrui} 

Pajfiam , cara /creila 

£^tfì* ore frtjche di bel mattino^ ^ 7, 

Ragionando di co fi 

jil orecchie fiaui ^ al corgioiofe. 

Miri quel molle Acanto -> ^ . 

Come aspettando il Soly par che fi mHri 

Tutto lieto, e ridentCy \ 

Mtraq»el(?elfimino 

Come <^e7^ofo s'apre al aura frefca , 

iZJincendo dnandor i intatta Neue . ^ 

Mira la violetta .qm n^iì^; .t winVi .\t^t 

Come pallida e beUa^ 

Timida 
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Far che ad abrut ftc^ptìrfi hahbia ruer^fJa • 
Rofl ComvógmcQfii^njfHimfctmc giorm, 
Far che n inwù à YalUgtArct feco . 
Ter. Mira pot quella Kof^ 

Di tutti alma Regina , » \ ^ v;i5^^\Cl 
Come se tu iogni puéiella dcnha^ ^ ; 
(^ome fi fi a fompofa^ KW^i 15, 

De la forfora fua fuferha chfM^r- '^'Ji 
Come far che ogni fiore à lei s'iuchihr, . 
E ceda di heki , di ieggudria ì Vgrf^ .hVI 
'ttf Tne à iei iaccpfiarfi vVOi 
Far che dubbiofi ognun quafi f^uenti^ 
ìie^eratiigUa e già^i^foiche imtortm 
Le firn gnor àia it^Ciitina acut€\^inf^\ 
itMa fe s'ardtfie al fine •*t<\m^t 

Sol coKofi^ft tn qucUiL \\ "i^.wA-^ 
Infinita belIei^^^^^cdar fi^g}tat^^\}A 
Che non han ffù fiìosk ìndt ^ ^. vSVcfet^Vl 
fÒiìfenhe jtumen xhe-^fiÀxjfimlf^X hj 
^g^t-e^tn dt iu y T 5xir. 

Se fur fimdeilnme , 
JjQfrar tuo ^ che s altrui lieto ti mirai 
Scorge i ^ ammira in tegratja y .bdùtdc 
Cent de j€ ftetade s ma fi fofiia j 
Coff la mano d' Amor tej^taraf ire 
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Z)4 to Ipinofi ftel del tuo bel Jena 
, > // fior d firia pàroU , ó ttuh foFptro 1 
pur Iteue premio igenerofa AntAnte > ^ 
Sente tome tu fungt^è tome fei vh 
T 'mcHolenel nome , \ .t^l 

Dijcortefe nel opre > 
l^o/a neirmirj^tl x\ i l . 

Ma fjftna nel toccarti y\ 

Rof. Che njuoi tu dir TerftUn ì 

TarU più chiaro fi riffoHd attendi ^wo'i 

Ter» Voglio dtnpoiche /orda ì troppo queglt. 
Che qud afpide Cf uionfér non ^oU 
Se tu, cara compagna^ 
Cingendo d cor di rigido Diamante p 
Verfi amator costante ^ T 

Sempre fpietatay Oria y i^Y^ 

L'In/egne fptegherd di irudeltadfi SX 
Non chiude ti Pàradt/o 7. 
Nel feno Angui maligni j ^ : 

Nel S^lcol /ito fplendore ^^-^ •iv>'^ 
La terra abbrucia , i^ncenerijfe i bofcU \ 
^la yirtù defla ouunque t raggi flende 
Dentro al tuo nobil evolto 
Paradijo mortala che'l mondo ammiré% \ 
Come dunque /annida ^^-yL 
fra fembtanti ceUjii ^ ujl^. 
Jn/irnalfmtade 

Come 



^0 

R K ri M O. ij 

Come da Uàght Inmi 

DeLSjoL^ìéL fik.firtfà), \ 

Scintillan ra^gi dt njtUm dfperfi. 

Che al tSirmo occidente 

/ corì allettan Jtinfebcé pnU f ^ 

Deh non render mn belU \ 

Cm titol {Cimpietàdc 

Tua diutfid bcltadc^ 

^téai lupnghtere not$ 

Sent'tò formar da te cara TerftUa^ \oA 
^ando da tArco fiocca « K 

La y alante faetta, t *V ^ 

In uano ardita man tenta fermartdy 
Perche non giunga al desinato figno. 
Co[i l'amor di donna 
Come una [ola fiata ^ 
^afi per uet^^f ^ e fihemj 
Scoccar fi lafiia uer [amato oggetto, 
Ncn è fixTjL mortai poiché Irttragga 
Che à qualche fine indegna 
Uon giunga^per fugace j e rd diletto 
Ma contro a cui diferitade armcjfi, 
J^eSIo al tuo dir troppo indurato core p 
^enolfiguito mai fidoamatoreì ,0. 
Ter-^ Dunque fdo non e t amato Aniinta , 
per te bella aurora 
t)i putidi che gl [fiira ormai ferina 

S^an^ 



à 
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«y'^zrg^ {off ir A iC florAi\ fe^i ^v.... j 
E foldatuo bei(umkigimu)^enjìtd\f\ 
Semn ami uìi P^Hore 
Ter nobiltà di f angue ^,6 fer rkcbe7;^> ) 
OnorcliipieSlefeluè^^\\ mi \ 

Che quafi Ecoiìfi detti fofiora^vt^ 4^CÌ 
E quale altro ameriùcer diiSUaci^no l ì 
Non fiiol poter njerfoÀmat^r fedeii% kuT 
OflinatonjolerdifetìcrudeU. \tt;u^ 
Kof TerftUotithci^iJim^aìedctdt^^ 

Amor che benda dira^fre UA^e, \ 
E d^ Apparente ben moHrando il fhìè'^ JL 
n)'uTutHlfirHÌ{ùlrammcaggrau4::xt)ìi oi 
Non dfch* tocche roinjÉr giomne Jjnahta 
Schiuar fi debba^Ji mskktdcil mdr£0 ' ^1 
jiptùolcrepaff'ar uerd ohefi^etfMk wwwo^ 
liU che è duro ti fuggir dd chip fegùe^ mT'^, 
Epertgliofoauuicmatealfoco . ì^t">2 
L'Éjca pprcnfadd infiammarfi , qualè^^ 
E et una donnaArnaU il core amante:. 
0 quanto pmteithUfAce amorofa ì ' ^ 
^e ponendo te Hejfa in duro oblio 24 
Cercando m me beare ogni tua S^emt \ 
Delttio propfì(fdQbrmìmfÌTafeiì^ \L 
Che ttgi^ua i'amar^chegmalpiaHt09f^^(^ 
Che uale il lo(ptrar per quefiiAoJchi ^• 
Se bramiychc altra dt tuo ben giojfca. 
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E qudfi ami per leiyper kiu (ìru^ ? 
Tté/oUfe\che compagniurtchtedi yt' 
Due 4tkri Almo npofo \ 
Ha fol mentre [e rn tra unico cÀntante, 
Et ogriombra^ o^nt uento tifa gelo/o : > 
An^^^oghendù i te /jnel^ che desijy 
Cerchi mtuauece d' Annidarlo m altri ^ 
Deh non tUmtna^nar^che ^uefìo a agita , 
rergttadagnartt ti de fiato bene j 
Chetgh quindi piutoHo andrà fcorgendo, 
D*un injiaitie Ardore ópra-wm faggta: 
Segui ftgm et amarJoSjftray t frega 
Che tn uanUnta fcl^trnire , 
Contro yerace amor^ Spietato gif isri^ 
Ter* Rojklba d onejià fregio fiuran$ 
Conofco bene i e non rnaciteca Amore 
Cheper altrui fabu&ftfdome Hejfa ^ 
Ma qual infer monche tamaro cibo : 
Sorbi/ce^ben che al proprio guflc odio/i 
Sperando indifalute al fio gran male 
En uea di falute acquisi a morte 
Tale IO contro mìa njc^ia oprar tentai 
Ter acquiHarlo mio perduto benCì 
Velenofo rimedio à tanto ardore • 
TIe pereto merauiglia il cor fingrombri , 
Che pur forz^a d Amor , non che yrnil /en0 
Ds verginella pouera^ e infelice ^ 

F Ma 



aHutzsA incielo ìdormmrUjlelle 
Anmùhlla diu4 ' ' 

Che fra noi dt pudica ha nome altieri , 0 
6 del gìomne amato , ^ > ^ - * ^ ^ '^^ìkH 
Gli amaro f% piacer gode felice i>ft\3k 
In notte ombrofa per mortai /intiero: rk 
Ma ch( dir deggto aiuti . vi'i 

^eflo d'oprare amor laj?a mi sforzjL , 
E7 medejmo fchtuar ragion richiede : \ 
X>uque andrò sfrtriunata mgrebo i morte 
Che m promette i* adirato ciglio ,i CI 
Infelice tro/fo^ 

D*un fallace fruir de la mia fede. \ 
Kof Lieta TerftUa mia \ 
Vattenm incontro à gli amorofi fguardi 
Del amato teforo 

Oue ilpiù bel de* tuoi penfier s'annida, \ 
Che altri temer non ,dei sAmor t'affida k 

\ 

VX 
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ATTO PRIMO 




S G E N A ^ -^'S E S r X i 

: v.tì\vs w j.^ Florindo .ii 

eco chepuYconle querele dntìche: 

Vi torno à riueder fronda fi iofch$^ 

Liete campagne ^€ folUéuti coU% i ■ 
^(frcou^, dolor ^dogni ben priuo ,\ 
Ttét£go me/lo féf r^ot tufutto mdii 

^^^<\fhnndo,eapauel^dijQrtun(L ^ 
Bt Ih tìuofnifA, tdelCttl ySj 
Il qud forfè credendo , 
C ol cangiar home, e cariar le J^oglic 
Fuggir l'ira cele/le , eldejìmrioy 
In donne fo femh tante à yot fi morirà. 
cii€ìntò dt Speme il cor d'ardire il petto, ^' " ^« 
i *I>a forzjt ffinto d'aworo/o tirale g 
. Hon temendo la pena * 
•ttftt^ii Dt rigor o/a legge qui ne uengo. 

Tu bella Ntnjk , e tu fedele atnieo , 
.^falba t4mma mia Solmdro amato : 
^'^'lé £ ^ Scorgete 



ittoberfdglio. 



ATTO 

Scorgete pur daiUbtrtnto > mfÌ9 jft. ». 
Soh *^ùftrdcagi(m rìedo contento $ 

OS4do amor , purd fede , alto dtletta, ' ]'\ 
ChteUn;mcr conttoim* ardono U^eno^ 
^ Bcoxhe iomua^ rifrnéarutil^ 
iMa deb per mia 'z/entura 
DouamBi rmcder fòflo po/s'io^ 
Per qtéeHa aprico , f Jp^^^^ofo colle f 
Di qua par che m'a^é^fcorga tAmorc 1 




^Ermatipwtifernui Fi or indo il piede-. 
Ne i*afcoyider à mecche troppo Mlaffo 
Sentita ha di tiULimpnrefa ti falli ardire • 
^mndt toSh fartum yperclyeoomfron- 
dk ut 
Scaffa^ dal evento j o^ombr^ y ogi^fArbofcellot 




P R I M O. tfói 

Sembf animi hduer mille occhil e millg orecchie. 
Che palefim altrui l'miuotuo» ^ 
Tu dal furor dt gtouentuie ardefM^'d 
Stimolata : KC'-vtemtfjcontra à fnortei. 
Schermendoti dal mal , ^he fiuraS^ 
Col dehilmurodimemtUfpà^liaz - ^\ 
Deh perche (ftdtfto pur coft ^aldo 
TUrdeua il fin di rtueder Sobndro ^ ' > 
E T{ofalha con lui f anima tua ) 
• Là non terìgifii ^ oue fra mura abeic^ VI 
^ Siede Fiorenza la tua^patria anthét^!^'^ 
Doue i un cenno tue fol farebbe accoff^ 
MlueHo *^euhio dolente j e fico ti tUQX 
Caro Solindrojg UdtletU Kmfk ^ 
" lui non più de li far e fi e ombro fe y 7C 
iMaquai gtà furo i uojlri etichi padri 
Fam dt quella Ctftadini lUuftri 
Haurefle eletto uia ptù nobil^utta 
E pkcondegn4 al i^oflro antico fanguez 
Dt animi faggi y e pe Ilesini 
Prouando s com'io intendo ejfer per fams 
LacorteftaJ Amorda Grattale Imerto^ 
Acuìre fi a foggetfaogmbeltalmai 
(jjf di quefli tuoi feri nemici 
Schiuatctharefiiilyeievofo artiglio s> 
€ Colatone là Cigno infelice , \ 
Qm sùma 4 tArn9 ... 



i 
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Thàurebbi'dffibù^tsf mn^ltiitQ dtolmà 
D'eter^gkriìA'jOueftltrnònfmi v 
Forfè ftrumtdefmoi ma, fmgàmifi^^ 

// canHto Umor la nj€cchÌA Ìtd{k^^ A^CL 
(he loLJciqHeJli campi , € i^Uefiefiìté^ 
TJero npofadel umana ^vita i 
HohfarÀ fe non morte ^ an^thé morff^ 

Sotto póueroCull'ojSa tfjfelkir 'mwA 
Troppi Jdfionde^ tormento/o Jtat(i^^% 
Sotto i tetti dcrati'i e'ùfuil maiti^ ^'^^'^ 
^copre tiradimenu , inganni x/rqdi^ ^^"^ 

TroppQÌqùiui cCogn^huocorrottóìl i^àfii^ 
E fta ditto con pace- \ «ì^^imi^H 

"Di molti\à)ey\fondinf\ftùJf(iU%^ 
che non fitio fra t Cigni ti menjiòlimt' 
• iita quegli Àcméè flCieldtufn4^eè$ce^^ 
bèi fon dìfpre^iatty e lo fan berìe 
^mlgrande^che cantò tarrmpietofi p^ 
E tanti y f tanti à cui dar nome è 0Ì9i?i>i^ 
Credi PertUoà mecche queji a etadt 
F trauiatafi "dal buon fentkro y A^*^ 
Qhel ben ihà in odw^ e fi acurez^ ifhdtt z 
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Accauìglu UptA ^ 0 perde gli occhi \ 
jimmolUttAndoJoHra *-vn panno Un$ ^ 
DdrUfeoten^'/tM.cofi d'ogni opr^ \ 
Cheto gmÌKÌ7enHid Dìo defluii 

Alfindotìà,òtgmAvicogn'ms*Mcrifii^'f^ 
Et aihumtAinWàlgwfAàltfut-, ' 
Chi n poetar fi perdi ti fior e ^ elfruttét^K 
Bafiaim^filperqtécHì bofihi €rr4M€\ 
Sfogar canÌ4tido J^tH(fì dolori interni , \ 
Et e fi trdh mia gloriai autore yt tromba^ . 
La utèaLyfinon y^rA,mqAl{ik,eCalpc 
Vdrà la Donna mia penìuefle fielue 
'fieltk del Mondo j ^ de miei uerfi onore\ 
, Per fidlace/efjtferp mpenni iT^^rat^ty^ 
Cuifiorfèd Sol della Giuflnia Hmams^ 
Diflrutte al {ìn,f immerger^ neJWnd^^ 
Ottew eterno obito t alma scader me 1^- ^CC 
^apoi , che io ^veggio toSlinata mente , 

PercutlifipandeogMixngioTfeài^jeflÒ^ l 
Al mendeh faro mio figlio m amore ' \ 
T'tncrefia di tefiejfo : ab non colere 
Sfferàtefabro dimmen/o.d4miO, ^ 
Entro al poker 0 mio felice albergo , £ 
OcciéltorieourarpotrefiìyO*m , 
Goder del tmSa/iìidra ,e deUJkellA^ \a 
'Rpfidha $ perche errando in quefle [che ' 

CrediU 



Credilo à me , credilo à ifueflo n^ecchì^ 
(Cui troppo jknm accorto tgrauì danté"^ 
che apporta fao una fi lunga et ade ) v 
Inuancot€Ìleftmmmih fpo^lie 
T'ajcowUramio in uan la bella chioma ^ 
tl^ fvoieo > gli atti , /r parole y eHguard§ ^ 
Sttnili m tutto alia forella tua 
Adombreranno il n; ero ftffo , e* l propria 
Vatìocoflnthe \pefcheH fallo altrui ^ 
Daperfe fi e (So fi pale fa quale 
Stfapalefeil Sol iehe benché cinto 
Tutto dmubiftayfi apporta tlghrffO'^^^ 
S^^i configli d'antico huomo ajcolto , 
Vie gli riceuo m tutto , o in tutto fpregio , 
Cercherò ben per quefii bofchierrand»\^^'^ . 
Tenere afcojo di mia uita il Vero . 
Et perche cto meglio fortifca in quefto 
T)iy ne purefii Rofalba^ oda Soimdro 
¥ ale far n^ogUo il mio uerace afpetto $ 
Poiché fe queftty à cui fon tanto noto 
Non riconofceran me per Flonndoj 
Non fia Pacare , o Nmfa% 
Che del fìnto fembiante ti uer difcoproi 
Tu fotte chtaue di fiUnzto eterno 
Tei rat chiHfi nel fen fatto fi grande 9 
Et oprerai ^ che fta paltfe à tutti 
La morte mia s fingendo che Vlorinda^ 
V . Manca- 



Mancatole df me la fida aita , ' '6 
Jlutfia tornata i e qMUfinU nj^rté^^ 
^e^ haurà fors^ d'optar sì» de ióuhiÀ 
JSlualche tetnpo fu uro ; boraeftquifà ^ 

Se marni ^t^th^e^yiquéRn^hdmi'. 
Ter. Il tuttQ ejéquiro i madchftr ÙtOy .ài 
t)oiie c la tua Elorinda. i guc UfciaìU 
Cofi cara compagna i 

* n)t la ponendo oue lafeue inonda 

TaJ}at*Jrm^' andai , doùc rtfteit ^ *^ 
7{eg(4 magione eretta i met^s Mimte, 
Da cui prenct ella dceUkratonome: 
Magion de gù Àuhwmi gradito albergo 
^iui à rlormda pale/aio il mio 
Ve n fero interno ìfet chù e Un gtoiofa 
SKpn recusò d^tùi refi or , fin tanto > 
Cheto /aceffi ritorno in termin hreue > 
Coft qmJU nmaff y ^ p men roemà 
Tutto contento-, e perche ejUincCun part9 
Steffoamùi nor gemelli al mondo dted^ 
Piacque a U Madre nòUra dt mmaffie^ 
Qme tu fai cmnmmedefmo nomtj ^ 

Solo mutando éjuel che t UH dal altro '^3^ 
Seffo pale fai qumdè che oggi io fia 

^^edmentecADQotQiu itila Donna, ^ 

C Si 




SiperUftmiglianzfdtFlòrindal 
Cam'ancor, fmhelnomtìfinto ^vcr^ 

Per. Pmt4mfigliol,chefmglwfo ? quefìo 
Loco e potremo per U Hrada m Unto , 
^^gi(in<irmegho(UJoffmUff4m. - 

fio. indiamo, € iti MUdtf è/A ^rmjfr ti Ciero;,^ 
'^cwbjinm^itmnocenT^amu. 




Sàtiro- , Volpino»?^ t>^^;^^T 

ORGE da/ Mar l'Aurora' J 
^ EmiHllo fpiedorpmidain. Cttf^ 
ISpteg^N^mhidf^Ro/i, (jfpri» 
* £ l^piaggiCyC lefdt4e\e i prati tn-^ 
Onde concordi tn^noì^ \ * 
Gioifconl4fijk^iLM^ik^^ 

io foLmil^'o Ammt^. ; ^ ^'^l'i» 
D*mtw4nalclti \chc amore Sfregia. 

^4 ^/4»/r 




Atante doìci ^ eltete' " au^h^ì 
E del C telone del Onde , e detU terra 
VagbeT^non maUegrOynnr^i più mtflf 
Sembro di morte un fimuUiro uero\ 
Ter fi Ila tu TerfilU diShtetata 
Se delmio lacrimar fshte crudèle: ^ 
TerfilU otme do^nipiu dura fikf^ 
£fikdura^efmford^ ^\:>'^5\ni %iV^ 

Hon uedt il pta97ger mM^ de* tuoi turni ^ 
Dentro quejio mio firn 

1x tr sfitte ^micule ah funonfentìl 
Mi fAffailcor ien tnUlenjoUeilgiortì' 
Af^A faetta^t mille ruo/ee tlgiowQ ^ 
mM 'anctde , e mille tioltc ancor tinafcò ^ 
Al dolora 3 al martire *i* 
Al angofite yal morire^ 
Sckguófii fur^hi ufsh^o hiUafiatrtmà ^ 
Di quello arfomio core-^ -^H^*^ 
Perle /rondo/e JiJue ^ ^ 
J^eguir fitgaci fiere ^^^ij^ , vv^ i ^v^ 
FiMcbenelUccfoa/cofc 
Foffe^Uée frsgiamere : yy^yR. 
Indi quelle dt/ciohe 
Con la candida mano 
Laccio di mille cor , pigim ctAmeifi p 
In noua libertà tofio UJciarlc , ^ 
Tanto di lor mt/eria 
A ^ G Pitti 



34, .oAiT^T'Ot 

Pietà (àuuinft il fttto , "rià^ K 

SoldurtJJimo fcoglo . 3^ 

Infelice awator perche più ? 
Commouer panno U tua bella Ninfk, 
Del mituie hcheiddmn rufiutp Z 
Edifingufti tuoi la fan più cruda .vìTi 
O /ejfo sagrato rP/emvttmLperfidié^^ 
Teco nòTj gwUan Ucrime j/o/ptri p ' ^ 
Sincero affetto , muwUbdfcdc , 
Amor fiipjremQ:y 0 domandar mercede ^ 
SuppUcbeuoìe in atti , ed in paroùs 
Chetup^utfffùpcrbi/ct^e Va cre/cend0 U 
In te cor^velenofi^irio penfteroi. . 4>F!» 
Come al foffiar de*uenù \tk t, v;o\wftVK. 
Crefce in aperta felua acceJafiAmmSf^^ 
AfNi;i conJfarUf^ finto yépr^armendacàs'L 
Lujingheuolt /cher^i y afioft inganni^ 
Mentiti affetti i rigorofi effètti * ^ at^T. 
Uani penfieri ^e di/òneUi Tuinti^ ^\Mk)<SK 
Jaa fèjcherrh ifci degli mcauti Amantip^ . 
Seguite pur fchieramfihtt troppe > 
^eltà ferena , e chiara y 
Che in apparente parodio chioda 
Inu]jiUle ififcm^ ytn^pie Megere t ' 
Che al fin, n:osìfo trionfò 
Sarà a^ergogna p preiup^o yc mrU^^ 
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*Mit doHC cime wìo dtiperaìo aff'etto 

.?U Amor tft drh^ ipkfflitlmen doièi0 

^ Trout IdbclU Ninfa y 

E qHeUA fiexM Àt mia man tro/eó frt già 
Le porsi in don ^giachc laicità (pte^i^ 
Chi se tu (he^f u{(ifoj^wm^arUTit 
Rifpindt in. ^u^§ìt feUt '•u*' ' 
Forfè d'Amanù 1/ fitr^tratc T)iot *• 
^iOjAOfa deità per cùmompetn ^ ^ 
Mio fallir ^ /e da prima ^ cilb^MMioG 
Come celejie nume >w ^oVÌ 

'v;^^madoratUn(mru€ÌHta imagù:^ ' m4g9. 
Dunque un mago sì tu^ €he*n ^uefle fehte 
Cccuko Mtm ^ e dtlfatfixjofaxfò .k\^ 
Prtuedi il ìter^wafe ^^eiiai M Jti^f^ 
Hdurà mot fine tldi4Ql:^he f m'accorai vrd 
E la Nmfa .cradel fatta pieie/a 
No ptu godrà della mia morte acerba trbsL 
Dinjuemta ^cme^ancoxa 
Eiftirbàìf^purfoikio 
Il diHwo parlare hornon intendo? tendo 
O dt /àggio parlare occidsi /enfi > 
Ptu chiaro anttco'Zfeglio *\3 
Dsfoprsà me, slmw morir £mm/cÀ. tfcé 
J^a/i che nono ardore 
pena cenere jar t afflitto corei ore 

, " For/c 



ATTO 

For/eè^oler delCicl ée lofio ióperdf 
E jcbc fi A mcimnA ni penar mm 
Terminar de* miei dì Hort mortai fr \iK ali 
Sequefh è njer .nonchetardardarbreuihore ^ 
\xf^ Sìè l^ali del dolori marcando a Dite^ 

[on que (lo ferro finirò miei giorni, crnl 

Gli orpi , le querele yet faggi, vi - > tHi.^ 

Far fede pon de' miei doghofi amori . »5l mori 

Hm dunque eccoti fazjo. 

Empio Signor $ morte non già, marita 

Donando al alma mia it amore inferma. ferm4 

Volp* "Non uedi tu che io fon quelche nfponde\ 
^uel Dio d Amor 9 che tu chtamaui ruj^ /^^^ 
O tu sè fiolto Capron mio da bene 
^AyolertiammaT^r pern.'na Scmfia 
Ofaà mio modo , uiui Tfn poco allegro 
^E fi quella Tum t'ama, amane un altré^)\ 
Come fo io , che til^o più di millanta* 

Sat* OCielo^emeterrordiqueJle felue y \ 
Che à un fil roiar di queflo forte ùraccio\ 
Fracaffoydtterroydncido huommi^t belue\ 
^ guercie y^ml , Cipieffi^ Abetine Fagg$, \ 
Ofa prendere à fcher^ yn ml^ bifolco ì 
tAh chimitien che io non ti sbrani , tfas:^ 
^ n)elU tue membra^ affamati aHgtUt \ 

Voi Perdonami che certo oh<«v^ \^ 
r non t'haucua punto conofclutoi .^ci 

Epenfai 
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E penfii che tìt fuffi nuna befliÀCcta, ^à'^i 
Che cicaUjft come fan le futti^ • WM 
Ma hor che i ti conofio QL 
Voglio ejfer tutt(i tuo come di Nenciol ^- I 
iSMa dimmi Hirpoco , ò émimalgrafio/S^ ^ 
Séituun huomo nato d* una crafa^ 
0 pur Hn becco nato d una donndt ^ 

Sat. AjoTT^tlrifo nel mio petto moui s 

Ma perche takoffefa 2 
la me da t» ^Manamènte oprata ^ 
NonreJì$ tnuendicatasf r.Mì* 
Se quefio CaprtOychchor nel folto kofc^ ^ 
Mercè dt tpiefia man finì la uita 
In mio nome donar tu rton recufiy 
A C Amata Ter fi Ha y io tiperdono^ 
Ma se ciò non t* aggrada v\ 5 

€cco U delira a la uendetta armata. 

Voi E con che tbai tu morto , con cotefl<f " ' ' 'A 
Bafionaccio , che pare un tApricefo ?^ 

Sat» Con queHa claua poderofa^e forte . 

VoL Con quefla chiaue ì diceua ben io > 

Chcmi pareuaunbafion troppo grande ? 
0 tu debbi hauer toppe , come fi alle , 
EU buco lor debbe ejftr largo come^ 
Che ne folcì E non rompi mai mai 
Le fineflre à Aprile con cotefla ì 
2>i gratta uà difco^lo à cafa mia, 

cy 
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Vuoile chiìWf fucine ycbe altrimenti 
Dice che gli Jraca(famtmtA quants^ - - 
La ta/ca , ù rfefce /j>ej!ù ^ ' 

iyennpo come k fin pmtUtantins) 
VAgo- fi TcrfelU^tMttà il awipm^mk 

Da lagorare ^ e rattopparmi e panni^^\ O 
Ma s' altra tù non ruuoty eie qneiU filo ^ 
'Becca mio bello y igl«loprtataf hora$ - • ^ 
E anche glìelfoì ò da parte /j^i^ \ ^ a w\ 
VnfiUitoamorofi^à,ÒuklA(mtm^^v: A 
Ad; A "Di&ckróf^ ylpinoijÙm^.imiiiCeriti^^ 

contento y ■ 
E con qHefiaJfilnm. »ì Wu. . . .v»*^ w... .x:. 
Atéguriaalamormto xm/f^K 
pouhc Ninfa j^ietatay ^Wh «t ìiMl 

DurajalwMla€rtmarpiùchekfir€'\ '^rii 
Non uieni ^ oime TerfitUi '.i 

EccawnonpìàfrabojfMmidtt^^ à. 
Ma beatamacitngè ^ ' * sai'i 

%M*ufat(x mioincarco ^ ecco io te figjm ^ .WA 



*^'» CHORO» 
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PrimMuera\ili fiorito fmàhoj 
Di frefche erbette yC tù rondo fa, fttfle 
Le campale r me/le 
E tutti iHiHtu al amor ufo éijSàJr9$ 
Non è qtieflo Gupore 
Già che le piante ih f e ^rdonct Amore. 
Se per h/aOij^per bo/chtth h)ùìo ftdt 
Temprangt AmgtUi Ufcmetu y^rfi ^ 
e per pietà doler fi, . A\ )n^\^5(0 
Fanno le fere , nfltj chè alfffif ^enfile» 
A/y non è meraut^liu > 
«r ogni cofk d' Amar^ 'fuonfi^lia. 
Sm Arbofcel , cioè fu rtdente , <'>r»4fg^i 
B sembrò fatto arido mutilìegrw ^ 
Senx^ di '^t^r fiigHo s . ^ ^ , . 4j . 
T^iede di notco à noi ridente j e njAgo : 
Il guardo alcrm njt gira. 
Ma tufatan^u^ìepi mkinìmtrA: 
S*a gara po/aa di noue Hi frutti 

Grauido U fin dif copre ^ e moflra come 
Carco di dolci fome , 
Ancor Uyoglia appagherà di tutti} 
Mtracol non appare 

g'jmcor d$ nulh ti tutto Iddio può pire. 



4t C O H R O 

M^fi foriti prati ìfi'vkrdi bofchì 

Ne U lorgtou$ntù lieti , e ^ver^fi 

eli auge U etti amorofl , 

E I r/ muati frutti auuien che in fofibi 
^ " Cangino i dì /ereni. 

Ecco gli occhi mortai di fi upor f ieni . 
\- Mentre mmcT^ àflagionfi chiarate bella 

Grandine fiouein fiauentofa foggia 
^ Da le nubi , ou*allogia 

Tempefla d'infocate empie éjuadrella p^Z 

Che in un fil punto fanno 

Cangiare ti tutto in lacrimo/o danno # 
^ucffèdi Dio l'onnipotente mano, 

che /otto il ueldi tale e/empio, porge 

A noi lume , onde forge 

Mortai di gtouentude il ptegio umano'^ 

Che'l dì lieta ^eforita ^ , 

Refla , sparito il Sohpriua ttuita^ 

. ujl de! primo Atto , 



ATTO 




OTTA -^R* 

^£3fì •taf* «1^3r* «i2^ 

^pi Mis. 



UVA 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA'^^'^^ 








TIMBRI , TE R SI L LA 




Camp itti fii 

tfWit 

Rifarti imtfi MvMbr» it 
Tm- fétffereni èenU Stime y t i monti ^ 

mMa no» firem {li ^^uàR^mt 

Vmhcja TdQttc » t «i0 difcàcci asxoték 



ATTO 

Ld cdlgine o/curs , onitegli c immrfi /A- 
. quefii lumi non rifcbidri j inuolti 
^ D^dmdro piànto in tempeflofi pioggia^ 

Kertndtdtdlmdtldcftdto raggto 

Dd /o/co nembo di mdrtiri oppre^d » 
f Th fol forfè non njedi " ^ | \ np 

Come ld donnd mìd ^ ^ ^ ^■ 

0 pìutofto Jtdlirtii 

Crudel più che le fiere 

O^on dtfc togliendo U Uccio 

Ne perfiéo ritenendo il Core dWdnte 

Vttdminiegdy t perche quella fola 

Non bene appdgdttnumdno djfetto 

Morte nonyuol 3 chemenetrdggdfnorit 

Co fi per ejfer pid ^ troppo JJ?ietdtd 

Sirende dlmto dolore 

Che'n vttd dt mdrtirruiuendo mùift . 

Ed' e pur 'ver TerftUd 

Che ella, mio pidnto dcerio, 

E mie notti infelici oime non curi 9 

Si cinge il cor fuperbo 

Vn rigido Diafpro 

Mentre io ofid più per lei 

VAmor fogliaccio d giogo iniquo, ^ dfpr0 
Ter* Odid pi il te ^ che del fereno Apollo 

Ld luce dlmd 3 e dtuind , 

Àugel non <C ombrd notturnd amico • 

N€ 
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V^e foldeftu Jiéa fegno è lUuo petto 

Maio mefchina, uncor/m dclfaodardp 

^aflilf/aghoysU la fuga il piede 

Toflo non uuolgea ^ 
^ Co(i pef U fpieut!> . .^-^^ 

T^r te chefuggichi ti fegue àmante ^ 

E dietro a chi tifelegné affteut U pajf f / 

F fé per riceuer morte , 

£lu€Ho mio cor doUnte k ^^{X 

Mi/ito , irikocenU* 
Ttn» Dunque fr^ miei, tormenti 'M^^ 

Sempre féinrQ dogm fperAnzfi priug^ ! 

Ne prouerò già mai i 

tylltro Amor 9 (he crudele , inumano ? 

Per me fol nel bel 'l{egno 

D'amor non s'apriranno 
di pietà le p§rte i 

0 dolor ofa forte % 

Che al mio peno fò Stato 

Vìa più s induri m dima; ^ 

Che ha iimpietàla palmd^v \.\ 
Ter* Che ti gioua infelice '3 

Kelfiorde'tuoì hegh and 

. Titolo di hellezjjt ,odi ^irtnte g»r\ .^>T! 

Se mentre a la uu D^^tt^a matà w fen$ X 

Tu deureili tal'bor prender ripofef \ 
. Fiato nerbalo gfjrio rom fendo U frale 
' ^ . * ' ' ' Tìmm 



\f 4« A T T O 2 

Ttmon di tt$à fperanzji Z 
In ^aHo fomio di dolor jCimmtfgtl 
Dchmn 'voler fcgmt ÀmmiUmi9 
DmBa fputàté , e erudii 
Segmi furdt Terfiila il fvifi ^pff^te 
An:^ ^Adf/à amando 
^De l orma tuàfugact 
UtvnAmoTAto Affato d fìit figuM^ 
Tìpf. ^^^^ mi fuegltA tA^orc 

Él dritto fcorgg t offufcato u^to . 

Glt atti y iljtmbidnt^^ e* l guardi 
Tti fingi ^ € qtédi fcliiA 
T^icdomha ti fino tngrutàf 
Forfi'l parUr mendace \ \ 
•Speri ^chemf etri d'ottener mer^edcf 
E quando f ardor mio tu dtfioprtfli 
A U bella T^falU ì 
Perfida non rtlpondi ì ^^♦^ 
Ah chel tacir raccu/i 
Che maUmente fi risponde aìuer^l 
TJanne da me pur Ungi > ^ 

Che dt punir tal finz^me Jpero, 
Te» Inuaco tn tefitmon gh Dei del Citi j l 
ri . 'Is* incanno fin MCieh arma dtfdegna. 
Te. Deh ùnnocen?^ mia pteuJr impetri* 
Ti* Ingiufia ì la pitta , fi certo el full9 • 
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^*^57r * * Morte' duTiquemefroio ftr darti n;itlf^ 



Te 



òil Jei di C'mtiA T tra intnt dijcenù . 
Tu Strale ceUn^-tipnfr^ibra m fretu . 
Te. Almeno ti pianto mio ti moua il Core: 
Td^' Ì*me ^uefìe parole aHento J^ip : 
Te. Ah non '-vedi che to moro , oi?nefjol uerftf 
Vendetta dt mio wàbfìa U tua mora - 
^tfi fei tm pm^rudel dt TigUyO d*$rJo} 
Però che f»n erudii da me ttnjw^i . 
Te^ AmiUk dt^tttato Ammù, mìo j 
Ancor nel ducio ancor nel tra amatoi 
Ecco io mi fatto , ecco da te fntnuolo ; 
E /e i^a^rada- 'y è*n ttò diletto [enti > 
Che chiudagli occhv miei morte d<^l^t 
V^n più (alma pauenti ^n&i 
^^'^L'empia falce dt Jet fi rigorofi, * 1 
tAn^ fen vada incontro o^^t ^Ifnorire 
Soauepoi , che te farà gtotre . 

< / ATfo 



Te. 
* Ti. 



(tSjll? 



ATTQ SICONPO 

SCENA SECONDA- 



Timbri . <^ 




Vipern i cbt le mie 

DoUe^attofcaielycleno/o core/\\ 
^pr^ col mei dt/lée^af ce parole j 
MatoTloruedcrparmi 
(ol precipizio /hq le mie rendette ^ ; 7 
' QU fon figuro y t certo > 
. * Se del mio uecchio Padre 
^S^o^ } lof^tano iUor da.le parole 
Q)e fi per fuA fuentura 
"Fior indo rume mqucftì bu/chi occulta 
Tolto amerràychel fior defmi yerdt gnni 
iCuéslo/erro recida s ond so con tenia , 
Sen?^ rtHahfol(ii quel beri gmfia 
Per cui tanuanni \ e tanti 
Volentieri ho fojferto afpro tormento ^ 
-Così di Zfitafp^nti^^ 
V infelice Seimitm j e quefla fòla 
^^^agion^cbe Attofcaimietfeltcì ardori 



tortmati faranno imiei dolori 



ATTO 



OTTA 



ATTO SECONDO 

SCENA.T E R ZA. 



Volpino > Timbri. 




SIA Mato^ìl Cielo > 
Tho tafìtoritetèatotn qittFfiùiphif, 
Che al fin qui (ho Yttrouo^ 
^ che (ùfi, hat^ ^ ihifiihitdti 

CoUntÀ ftetuì ha fhrft il lu^o p-efif 
^AlchtAgnelttt^ddGré^gel 
0 Fuy predato h/ttie}2(tò r 
CotbhoCat^io tu mei porti m siano?' 

CSehoafrró' , c^far yihèafsHare'à Zoni^ - 
Majìonconofct tu éjuetòet déprorie 
ChèJtà ta teftAfÈcfma^^ k corm ^ 

Che tt^enottrwtù^ Ltefiwtet mttra : 
Liù tha pigliato qutut tìkrotnUtfkSé/ary, 
El h man ionni à f^telU Nmfa hrlify. 



5.^ ATTO 

\ Che_ fi chiama XsrfUé . . ^ 
> Pt^r rr.ù ci'e tha rtfcentfa qtéintWitOt ^ 

^ Ctj£ f^a. furtofd y e fitta sbigotùtas , ^ 

K^É^/Un^ di^i 9 ch^ thm ttà dcchiafpjii^ 1 x!L 

yaàcatritt purttT'i h m*utHmìùr^ 

Di catcfh mefTigrtLs 

Il Satnote lo mtnda fi Icrcmif^ 

E U m r ep (icone damiafArtg:^ 

I/z^gào ni que ilo n ante > 

Che tti to porti i Timbri tua padr$ati 
Tim» VoUntter la ncejt^ i e comti^mAy^ 

A U belUTiofalùaf 

li portai :t dtcindo^ , 419 

^ueHo Timbri, fidale ^. . 

Tmhe Jjciegmte ibor^ manda mdimtri. 
t^L Inen jù dotte Bia quella £p/alia-. 
IL J^/ wt> Untati ywn fili dwe feorrcTulo - 

Dokrmiììis difiendt A^thcq yO^funù^ 

yicif/it a più Jèlice j euoùd ca/'À^ 

Cbi.,fmlùkQiiefiggùrna iLbwhdQ Apgiki 

tuipatrne rmafitntt 

JDo: paòna^glerio/itj her già cjtdeiott > ^ 
^Z^i q^cDax6.fm pr€gÌMUyfi*vtafim-btlÙf^ 

Copron, Còti Inombra de fiond^fi rami2> 

SotiQ li cftt dtfifi$\ 

H^ ra^t arde/ai dé^è cMni fjorfii.^ 
^ ^ ^1 Miatt^' 




S » CTO W Ut Ol ^ 

Mintu àlcoffo affamuLm 
I^rgeahTiiipf%tgtrtà':e(culu fidmmt^ 
Internando fi di (Qn tMf2ma.'ruuùéÀe' 
Inf^ mfdf/n/éi^yjtUnanminM m: sùg^ . ^ 
e pur mille pafon,. <^fe J j»mr> a 

r^rrr» iirtjr^ e jifléfi > 
Lày<hmda£perjdrmnttii£ffm€^ ^ 

Dtf fi^aft degni Ama7:6ìn '^an^fUtai^ ^ 
& ^ifjr pian^ncfd! éfmafm 

Dai mmal njttdimpc^^ vwvrt! 
J"^^ flfi yiw Beiti, suniforadif^ 

CherimeSìitu Barm \ 

Th deièi vo&r dinr a fucSf^-cafa^ 
Cbeeoàì yiam un wultufdt ^tM&,<i 
KtM l^^Iore^cSe^fi,dztamaMK:^^9s, 1 
E ki déèe eprg -immtt^ùnfi'», \ 
€heguaxdÌ0gMtiA,mith fnM-éa:a/Mì 



E ^oneftdde , c di bcUez^uk $ " ^ 
Che Febo mentre mira y 
Lei fa(y g^re^tdr , t ammirà inf erni . 
£ ruirgo^nanda qua fi "tt^'ì 
Mentre £ÌU m ùelmattin force per tempo 
•2)a le candide piume 
Che pi» lucente Sole Apporti il giorm , i 
Afconde i raggia, e fra. le nubi copre 
Il lainimfo cmèìi ^aì rCi 

Nonconofct tu ^ueUdy .^r 'v. 

Che conrun giro fol. del alme lud 
Raptfce i con ì quella fera. Diua 3. 
Di cut la bruna, cbtomay , 
Più vaga ^ V prii ^adilÀ,^'^ ^ t^^. ^ 
Che'l biondo crmdt lei, nunzja d^fgiofho}. 
Inanella ta ad: arte ^ ^'«^Ì 

Quinci y e quindi fccttdendihn^ 
Da le tempie febei- 
PiH. candido, difcopre 
VtAMorio del bel yoho : 
^^uella chc njcra Dea, M^nfe w 
Ter cùwoflrarfi Imi dal Ciddifeefa 
Di cele sic color fmpre ^ ammanta. 
VoL Ttt ruuoi farmt impaz^Jt^ (^on tante coft , 
I no» tnten:toqueftoacaUrc ^ 
Per bus^ m bas i e credo che la (ti 

La 



OS t ero ju D o. ^ j, 

JT/. • Tu'hxt im^ iberico élm furiare 

? v// ragio?i4i. Jreppo diUtU i t quafi 
RAptJce ijenji , e tìnuUttto adombra, 
t^iAf 4 ctyqueUéintm ieHa JjQr n/4 f^QÌpìn9 

il» tanto taKftrìa StcUa ti càmmirf pendo 
Eiuf tfljlo tua rifpofiA Oititido. ^ 
'VoL II Cielm'aÌHtik^nglktmami>ratÌ9 ' 

jS^imn giro , ^poì^^iromaifiuc l 
. £)tgue b&rdtl^t qi^sjQ *' m ^ ^ 
ìittolii'figmtaar^qwjh pi/ita(chft; 
1 yorret wnanzj mugntr unto Vacde , 
'^^r/;^ fitr qtéefl'arte fenz^ahun piacere^ 
Che finepoJjAlferder la fenjenzjt 
n)iquenttent€nn$9ti s de non p^mo 
Mtro chelj^affe^ia re^e far dd hello 
Intorno n ter 'Dav:a ì eatlafine 
' ^Fan à pimta <:opte i(t4Qt di Fte/oUi 
E ci "vtioLaìlrtr^e ìrfo io per préità s 
E pài quejie Nmjotte ^ ^ 
f€ Imflé chele gtiar din iqiéeUo^^ e qi 
I fiocino U i^ijla di crepare y 

Eppinon ti p^nfar dt cauatt2f.al(fOi_ . , 
Che i^hdv poi à polìa qualche à *uno 
'Che ncntama^elcfuwt^comellupo 
OTr.\ " " Fa 
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Va ià It fecort ^ t hro ystma", ul 
Drcto corneale np diche fa n/nTofJJ, 

Md quefky A me non tmfcrtd coueile « 
VtmprUtm(icb€»quefto J»imàldèài$ 
^e/a come la rMu 
' Che foHu itrrdbbiMT yfi^fei mérto. 

Ma io bél<frd9 , chtmonmt si addato 
^'hauerùr U$ài0bord td?aodddoJ/k f 

Equdh$ptsr^omutonetcdgiùìt£^ \ 

Ma nonimpartd Io faro fcontare ^ \ \Z\ 
• non impac;^ tutto que^Q imbnglto i 

E fe noi fi i p9fs*io dsuentar peggio , 
'£bt non è Im i hrmo,flra.z^ato,€^ile \ 




ATTO 



O T rT A >y 






ATTO SECONDÒ 




tìodndo j Solincko ^ 



.V \ 



Ou'è lavitd mìa ^dotéeripo/a 

L'unico mio.tefoY^l'amatafpQfat 
. V Ditelfcr corte fi djenftluéioj^ì 
Ditd aure tranquilla Aure fitem^ 
Cht mU [conde iùnto ùene ì 
Dehfeuijmn/èwai 
D'Am$ri>/ofa{])trft€tofQBrah 
7}e{lino in uot pietà gU tmmenfig^-» 
Cdgion^che eflremo dml t anima affAlf^ , 
Sol Oue fi /retto/o/a 

^ fz/ai Ma FhrhtJa^ ^xìitsm* i 

T{affrtnaalqtiantoilp^ff(Ì4 

Viftlfia frane ikùtkmk.pmlt^'^^ -^.^ 1 



^\ ATTO 

Tho cercato ^Uca/k^tUMonte^atbofc$^ 
' ^£ ^ rkroiàa al fine 





en rtcomj 
chrmUì > J i 1 /\ 



C otji Iwimfo^mm^ Un dato Jigno 
X>{ì mem fffarttr^' . . . o 



V qi^Anto font megìio 
P^r te cercarmi m 'pMO ^ 
the trovatami rvdir f$ rcunotsella 3 
La qtéal narrar "dolendo 
Trema la lingua ximpdlliii/cc il rvolto^ 
Sol. Cime ihel cor frefag^ *T\ ^M^^^ 
qualche greue mate ^^^toI 
Vuhbio vmof , dubbio dolóre affalc$ K 
"Narra cortefi Nmja 
^ale aSpro danno à lacrimar ti sforzi^ 
Tlo. Ah che finger nm fuò la ImguA leta 

^tl , che fingendo è pur la /## fiUiéU^ 
'^reue mente il diro ^ Voi tari amici 
In tanto il findirigidcT^armate^^^i^'i^ 
Cheque regna ptetate ^ ^ 

fSMiòfdrtar de/h'rebbe immenfi dmla% \ 
Quindi partendo perutnuti à pena \rj'^ 
Fummo Flormck^xdio j doue la Siene ^ 
Con T^icoman s^n^ni/cey .Qi' ^mùt po/cia^ 
^Portano rvniù^A^no^slmo tributo \ 

X :^and9 



S E C O Ff D'Oi 

Vedendo k fititfaiuteilroAfcochtttfi^ ^ 
V fedendomi fet man^ m dtfè ^'t^mm 
CKe^EimJudipafiofifdEtadt. ^-'^^ 
Soft mort9 oiUfaje mnmtdkoi morh^. 
Ma che io ttlafaoy tnonfom màndìmf' 
Vergineo^ vifeltu ' ^ 

Soft^ cufiode y ejHorddpàtmìàèi^ ^ 
Tu con U fcQìU di fidate di^tiàt^^'^ ^ 
Torna a tanttco aBer^Oi ^ A^i^A'i 
Etiutgiuntaal fida mia Soiffd*^ 
Narrati dolente cafo ' m . •> . ^ 

DicendoL.chefotnxàfftiggtUpeito^, 
Idùrsr fenzf iaker to/i' ^ 
Qffrata > intenimomdcDa mia Jide^ 
E f^tàcq^e aI dejlina^ ^ ^ ^ 

I>Armi eagion. ùfàrttAtét ■ tfl 
il Dttermnarlanjitain/ita di/t/à) -^^^ 
^ipn-fid perà^heterroKit mto ^ì^*^^ 
Nol je^tia^ t noldijenddì èbtmr ftidi^ ' 
Se po^btk è par mori Q son. tornii 
(tè detto aLquàrm^taè^ie^eflthiàil 
Di lacrime bagno piet$(i ^ e tajt \ ^ ^ 
Indjghchtu/iyè^Uaefatigue, e fredda- 
Spirò inanima Mia in gremùo a GreMe^ 



(o ,oAC T <T:.Q l 

^ SoL Oime che finto ìò mio fedtle omM^^u^ 
Déue fenyi cU mci douctcntuiiì ^1 
A ferole dlfHonto: \ 
Chiùde l varco ti dolore storni»! ^ 

OimecaraFlorinda ' t-t^v-r-VVT. 
Ai primiero apparir yìtaapportafFt ^ • 
Ammfelicc s or con tue parole \ 
IneuitAbU morte oime napportiì i 
tb*. Perduto bene non rijlor a il pidTìeo^ '\ 
E uien tneno il mar t ir crefcenda U tepipcrl 
Madscaro Soindroy 'X 
Che è del amata tua. bella Kofalhi^ 
Sol. Elladube-partì tecù Flormdù- \ 
Infin al altro di fen giacque eppreJTx a A 
Da grane infirmati ^di cui cagione 

' Fu di voflra part€ti7{a dduolo- acerbo sì^ " 

Ma come fuoLdoppoJteHiua pioggia 
Scoprir fi à noi più ardente il Diodi Delo^ 
Et apparir àgli occhi de*mortak 
Tm lumino fo quafi y e più fplendentez- 
Taldi/ua mfiì'timtà doppo ilr io tempo- ^ 
Ella piubeUayepiù ycT^^ofa appare 
E gi occhi dianii forfè 
( S'io ben difiermdefuoi amanti il'Xroli^'^ 
Stanchi di faettare 

^afi forte arco , che per breut tempo» 

Statai 



SECONDO. 

^ SUtotnofrAnpnfusfe dotumana 
• ""To/Ioli^ prende 4 maneggiarlo auue:;^ 
Con maggior forz^a le Jaette auuma ^ ^ 

\J Du^uel,che non/arsa /pe/gjadepratos ^ , 
Co/i quegb ,fegtk per gU occhi ti fino 
Con ghflr alt (t amor fectdi fico^ ^ ^ 
Orferendo le luci ardono i cori ^ 



di 



àuìiT 




ATTO 



SECONDO; «| 

CheconfoTT^y t ytgm^^ . 
•Prendendo ^ìtelld vpeLwjio tuoìòfrai'^ 
M^ ec^Q ^ntoil Cffto^^^ ^i—^^^ ^ 
I ìnteidtfegnìfìUionpeùfìem* ^ J *i 

Te funipa ^ me njendtchi: eglt ^ugo 
GoddM umor tuo , nond^Alcrtdcgno. 
. Come ve ^len fénjojo^ 




A ATTO 



'H -, o a M O D 2 ? 

ATTO SECONDO 

SCENA SESTA 



Satiro i Timbri. 




Secoì fortunito^o bella, et ade, 
jiSmé che fu quella 
Di Citi nel mondo mue ilneme/ok 
Non lufìnghe y o reful/e^ 
0 dolorilo marttn 
éMd un concorde uolere 
Pacea contenti i defiofì antantL 
Non era ferttà , non crudeltade, 
ConfoTA dentro d fen d amata Ninfa , 
Cui merce fi uedejjl 

Donna pregiar chttodia^odiar chi tamd $ 

donnei altrui damo 
Finger pietofo un guarda: irate un core 
Ver nutrir lalme m feruitu (f Amore» 
Tim' Binhaiìaf ne ^ ^(omi/ero ji. 

Dtqua, ^arùtu Nocbiero elmetto # 

Mentre 



^on amr0 \4kPéUrut Amore tv prim£^. 
E pot Ufctommi ipfida atandt m preJam. 
Sdt. Th f otre si t gtoir s*à te ptacejje, 

et7ioncercaJJi,dtJugacebetft^\\Y^\ . 
V incetta traccia , abbandorjandù itcertp, 
E fiabile gioir y,chc il promette 
'Sella Ntnfr \ à mt ctuda- . ... 
che l'adoro ^àte pta^ che la di^regir 
Cofi datori mtem a fcm le /pine, 
E da le Sptm tue nafcon % fiori ^ 
Tu quefiéi non gradijh yW quelle lchiuc\ 
0 contrai t d*t4mor 3 tu ccltt/u^t, 
Ch^ogaQT ti feguc ^tdio chi Ju^ge /egua > 
E s'tndteirorimir(r "\ 
Scio delor^hama nj'egpd njtfttggi ^ 
Tu di VerpKt AmatUe d pie f^gua^ e v 
Che fe*Ìmtfaffi ^na Jol^olta anch\(h 
Nonché feguirifit ^almeno à mà iamerii 

Covi c fon dqit^ itfeigiGtr^Mi^ . ^ - - 
Tim- t^Cpnè mv(^fty^pfit(r /ciegi et tamtite^ 
Più (fuefia^cke Cj^u6,lì*a!traiperd7t A^nort 
Ajuo ptater (fi dutcT^re Amante 
Tal un dì. Donna-y. finàqttt^ \ra 
Sgii à morie ebb.e tnod.Oò, t la btliti^ 
Hon è belleT^ai ft dij^ace a/bmis, 

JL €omA 



N9n è i?rt4tte7^/e la piace altruL 
Nafie ne i petti milrt 
Il pargoletto Amor , quando più lungl^ 
Da noi ti crediamo , e pria dmen tiranna $ 
Che' l cono fchiam dt not fatto Stgmre . V 

Sat. Ma qual fu lacagiony che coji tofio 
Dt T{ofalba ti }e *uenire tAmahte { 
JLafciando dt feguir la tua Terpllay 
La qnal fi pure in te non hauea acce fa 
Interamente un amorofa fiamma , 
Moftfauì al men d^ amarla ^e no fpregiaui 
Come bora fàt la fua cefi ante fede . 

Ttm. Di queHo furonUcagiondiuerft 
Come tu fentirai j la prtma certo 
Degna d'ejf er nfdtta , che non folo 
E afcofa àte^maà tutti gli altrt in (temè , 
Fuori , che à quegli ^tn cuifegui t effetto^ 
De quali altri non può benché yolejfe , 
Altri dirla non uuol ben che poteffe • 
Et quefla fu y perche hauend* io locato, 
B fifo il mio penfter fin da fanciullo ^ 
Nelbelfimbiante de la mia Rofalba ^ 
Ne fradicar potendo *»> ^ 

£luella radice , che entro à queSìo fene^* 
Già fieni campo ^ hor di martir fecondò ^ 

Seminò tAmore, epofcia alta ^cranzA 

Abbarbicò 



S E c o N D O. 

Abbarbico dentro ^ e di fuor Un guifi ^ 
C heU tempo mtetttor di quanto mra 
Occhio mortél s non fi a che la cor fumi ^ \ 
0 incener fredda la r jolia , e fiempri , 
Che eterno fabroj eternamente i/aprefje,\ 
amava doglia tneflm^utùd fiamma L 
V >i giorno y eforje da che queUo auuenni 
Cmtta non haue ancor la ter\a ruolta \ 
Ter le Brade del Cicl finito ti cor fi > . 1 
Pr^fcriUo^ lei fu negli eterni ahi fa 
Stanco di fìfpirar j damar nonja^^o * 
t5W; conduce la firte à punto doue \ 
Chiude ricinto di muraglia antica 
Il yaflo finte de la figgta Armili a^ 
Di Ko falba compagna ^ e fida amica y 
La quale lui non lungi haùcndo albergo ,) 
Sole a ne giorni esìim , quando l'Acqua y 
purgato ti tri fio umor , con minor copia 
Il nobiluafi monda^hor con ArmiUa , 
Horacon altre dipudatoilcorpo} . 
Prender confòrto , e rifiorare ifinfii \ 
Chiufie in tal guifa.che altri non potea 
La penetrare àpena 
Con t occhio de la mente, e queflo ArmiUd 
Semplicemente palefimmi un giorno ^^^^ 
Sen%^acVuifltkercaffi:Oraudiraì. 
^it^i^HntoperùmpOi io nm fi quale 

L & T^enìgnA 



<t O « T T 

B0Sgm Hi fa mifiargeffi^^ fare . - 

Nemtco dei mio ben deHma tiunerfoi'^ a'ì 
lo trotto ti ^dfca , onde la dentro' a/4/5D 
Aperto , tolto ti f te rmtm ccmientOy ^- '^3 
£ nclvdgogidrdtn mefolnmtro$ ^ 
St che fkitò ftttm i iitfàle kfiuto 
'^étrda , che afco/òftUa ferd aipeitdy 
Pa/dutJtrtiorrfdadp altéf.ro md& -^'^ 
LatmidettA DamMA i tale io <feiìtr» ^ 
Afoìtdfiepetnuoào j dmdo Amante^ I 

tAttended dtmmnfìtatlbel (emhtantc i> 
Sat. F elice Atmenimento y ed à chi intende \ 

Amor , tolmo d'inmdta . horA qud heùU 

Fmeitna^ettatoca/o' 

Ttm.^cHo 

ChefenttrAi y doppo breuoraì0 ueggió A 

VemrtuttAfeflofay 
• Lamia far A crudele tammA mia , 

Che dt ftibito uccorfei 
A chìudtr quelU portA , 
Che (tìm entrare à me Jiaf era uarco $ ^ ^ 
Indtptu volte rtcercAto intonso ^ 
OgmcefpugLoyOgnimfrAjcatùramo y ^ l 
Per mtrAT s altnm gtAcefJe occulto i .-i 
Afif/Afotiralafiorit^erbcuay . 
Incotmnciò à fnkdar k beffe membra . - 
^4/. E U non mdc ?o non redtr stnfinjef 



S E C O-N D O. #1 

Ttm* Pili 'TJobeat4HÌàrjojTe4tluùg(f^doièe • 

Mi HatitafiSpiundo j meno ^ 

Che non è tfeielìo dardo -, c non fi €om$ - ^ 

T^nmt uedejfe fe già forfè Amofe'^*<^ 

C9nÌdtfuenmnncofeTfe^ etolfe 

T)aUgiuB'iraluAfX^indtcAtrice, L 
Sdt. Gran uentura Amante ^e gran hnude\ 

D'Amor protéaftiiche shendati^b occhi i 

A ft Hefo y bendo U belli Uc% «wt 

'Pex fati Leto A la tua dowA aiterà . ^ ' 
Tim . Prtncfpìo dolce un amatf^ofinè, ' 

Ella fnitdsta al fin L^iadrA mastra ^ \ 

Fatea dt fue belle zxp m feno al erba , x 

E gareggiar cai everde fmalin baiare Iìi"i \ 

V(iduio!:Aysi:Keuì)^&oragliojlri . ^ 
la beila d Amor Jelua^^ia arci^rdi ^^ 

Quindi rtforta , aut*ianar/i al fonti\ \ 

Et attuffarfi con un Itene faito ^ Z. 

Nei grembo alondci ond totremate àilorà 

Mirandola j]?artr , quafichefui l 

Per accorrer gridando tn /uo frccorfò; , ^ 

Quando ecco ella nforge^ e'iiraccto dxfl fò 

Innalza percxftendo ti mobd fuolo^ X 

E nel medefmo^empo col {smftro i 

Piede reffmge l'onda r pojcia leua 

Confinile arte la finiftra mano 

Accompagnando al moto ti dejfro piede 

i Et 



70 (ATTO 

Et AtternandowgutfAtaUhor Cufto^ mit 
Or t nitro yfe m aa l uta /correndo > 
Del chriftaUino fonte ti campo endo/a ; . 
Sat^ Grotte d^ Arnor^che ugualmn hano mterfa 
Paragone s e mnpuétenjn core amante 
Più defiar , che dt yeder fueUse , 
i^tljoj^irato bene 

Che ajcofo pria lafcio t occhio inuejcat9i ^ 
Tm V^on credo no ^mlcredereiuedcndo > w 
Che mai (i uagn^ e ft kggiadrA^e hella^ ^ 
Mirale il Choro de gh eterni numir^n^ 
^he muono entro aljluttuofo albergo > 
Vafgenttpeda DeadelnjaHo '^gm 
Jllut Regina , fe talor faSìofa 
^ ofirodel corpo Jho £aimio nudo ^ 
Delcrin leggiadro , e delmiocar cateniT, 
Parte fiuta Utejiaiomiro auuoko 
Ssn^ alcun magifiero ^ e parte firtnge 
PiacetiolnoJo in fi iutio raccolto^ 
Parte dal Aure uenttUantimoJfo j» . 
Or fiuratlcoUo^orfiuratl ut fò altero 
Torna ^e parte fiherzjtndo in MiUegutfe. 
Sat. Ne qi4€(loè già dibella Donna ti pregio* 
Minor di fiiabcltade , anT^ ti maggiore 
Seno^ di cut y qualfinz^ raggt il Solt^ 
Dotìna s'aborrirebbe^ e fiz^\a e yiler^ 
Tim^ Mirafi fitpuàla candida front e 

Coronata 



Coronata di lauro , al cut confine 
S orgére ingtro ) non (t altro colóre ^ 
Che le tenebre fio , le belle ctglu , 
Da candido fentier diuìfe s e quejie 
'Ben fono al occhio y man Parco i Amore , 
Sotto CUI le quadretta 
•2)^ C omicide luci hdhno ler fègglo / ■ 
Chefurtiuo moitcndo il guardo ornato^ 
D'amorofette ladre hanno firtdnam:^ 
Ond^>x>ifla mortale ardtfce à pena 
Dolgerm ì lumi, che per quegli Ucore 
Non con qual ^irtk rapir fi finte « 
Quinci le belle gudvcie 
St yeggtono apparir dipuro latte 
Soura dicut nouellamente fta 
Viuofèa^Ue cpn(})arfoMndxuetm\itÌ0X 
L a dolc^ boc ca, che al ytrdcr ftmglia , 
Fra bianchi gigli uaapurptota ra/ky 
Che nel campo cC Amor fimora Tromba^ 
E parlando deridendo , 
N inulta i guerra d^amoroft bacci: 
ìndi fiendcndo à poco à poco ti guarda 
Da la candida gola ^ a t pomi acerbi, 
che entra listar dm del delicato petto ^ 
^afi negli orti Ej}ert, 
Soncufi oditi da rigoteeffrewo} 
Aunido spira i t fra fi dice come 

Vedrò 



SECONDO: 

Eà*io far la fegnij ^ ma, indarno fui 
Ognopra i perche giunto itti Flonndas 
Ella così gridò ; T>eh caro amico , 
Caro amato ben mio , di me t'increfia^ 
Salua la cara tua con/urte^ e ^r/ita , 
Da tempie man di queflo ardito amante^ 
Sat. Dime che / nto ìetu che fefìi alt ora } 
Tim- Io di/armato m tutm mi ritraffì, 
6 sbtgott 'tìo mn fapea che dirmi ; 
p iando egli à me , come leene irato 
Auuentojjì > dicendo mfida F imbri , 
Cefi sì sforT^a una pudica D^tnfa ì 
'Sen d tutto uietio , che quando entra fli 
Nel aperto gtar dm , per mia rventura 
LaJentro ti /eguij , ma più /ontano 
Di quello , oue eri tu y rnafcofi luta 
Entro uncefpuglio , oncChò mirato quanta 
g"l tuo folte penfier colmo et ardire ^ ^ . ^ 
Si di (Se à pena , che to ne so già come 
Da lui mttolfi , hauendofol piagata 
Ildeslro fianco di leggter ferita ^ 
Coft é talfucce[jo intefo haCìfiney 
Da cui principio hebhe tmtcrno fdegnOy 
Che generò poifempre odiose uendetta 
In me contro Florindoy e que fio fece > 
Che ponendo in oblio t alma TerfiUas 
Per ottener Rofalba^, 



t4 A T T O ^ ^ 

lotecoopraffiàdAfmodiFlorindo, 

Tt Mede alufferam^s i tp<ifcia q»anÌo 
ThebbemétlzjttódC^ld Amptcdolc4^i 
Di Ime ti tn mf tafmttiirét Mitbs, S.d ' 
r//> guJÌAf dd Aft fmd che fiat ^ i^d 
Se U perde^i^ àUor y tofto tèidtai ) ^iZ 

SuppliceritoTìkirU i piiékmfy cLiiv.T 
Già che più fperne di ueder Flerindo 
Nonhxue^etuijHelpuoiyÓHlttéotéólcre! \ 
Sempre H detta : ma t^uefio infelice 
Petto , che mai non [ente ars tranqmlla > 
Ne cofafcdrgt ^ mde'/óccor/a attinaai A^fi^ 
Pen/a fe tremdy e Ungut, \ 
Pefafe uerfa ogn'hor per gli occhi ti fangHCm ^ 
Tim. Qimt tanto t^affanm j eu qttereb ^ ^ \ 

E foffe ancp non fai 

Di 9iftéo pianto tuo^ nmiu caltene ? 

La quaì ^fe tt rammenta } la feconda > 

Che tnfi eme pale far ti , ora promifi • 
Sat. Che/siche fiagtàmatt 

tAmorey e lacct^ e focoD 

T^ddoppta al penar mio^ forfè prenderli»^ 

Di me follai^ , egtoco l 
Tir/ì, Per tcùligo mfjmto.che mi flringe 

Teco m legame di perpetuo merlQ > 

Per quel che in mio fauort 

Oprasti: 
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Opraci foco fi dd cUwtOéiMrui 

Benché innocente yt ino fedele mimico 
V^n fi conutenfé^me t^uenvifccfQ 
^elj da cui pendei fil dt U tià4 uìIAa 
Caro Satiro mio tu um^ e godi 
Vagheggiando dcl.SdUiella fj^er^ , 
Ma breue tlHn4erfiaJìrcue ti godere 
Cofiferenaluefit -ir>^\^^\\,t 
S'io dico d^rfdrhfmdiTerftUé r^ 
L'empio penfier^ che dentro alfcno afcùndè^^;, 

Talor £on pAroletteaccorU^ff^i/f^. 
< EUa fonfi adefto mofjfim urdeutes 
Giurando effer dt te noumeno Aicefk^ 
^ y Che tu dt k$ > ma quanta o^mt JcoUnP 
Dal interni) fecrcto^a Uinffu^* . 
Sopra ter bofo prato . \l 

Che ora ti ptè mftro preme 
Era dian?^ Ter fi Ha , e'n questo fonte 
^mirando dfuo utfò ^ 
^uafi nuouo Narctfo 
' *Z>/ fé Heffa parca uenire amafì^e . 

£^ando io ciò utflo^towat d pafso dietro 
Ecelato co fi fra quefle pianse» 
Sentij che mfuperbaa, 
fyt>ifùaalterabeltade 9 tUadiceaf 

BacierÀ queiio yolto 
£lueìt omwUcuséemé 



c ^ ATTO 

Quella hoccAÌnfernéU 

T>el Satiro mdigm ì 
Sdt. Ah difpietata Diinfk . 
Ttm. SofTA di quefio feno 

Dolce nido d! Amore 

FiA mot er , che ripofi , v 
petto ir futa , t bruno y 

Del mal nato caprone i 
Sat. A mtqueHo impudica { r.^ . 
Tim. Equeflocdf di mtUe Amanti oggetto 

Sarà già mai ricetto 

Di qmJla befiia pu7^7;olente ì e brutta , 

Qbe col fermo afpato , 

A 'e bilue , à gli augelli ^aì bofchi a ijdjpf 

Terror pone , e fpauento i 
Sax. SekfopportaUCielo 

Noi /offerirà mia deflraì 
Tim. l^uantùòfoUei inganna, 

Oìe m yece di goder frutti amorop^ 

O^i per la mia man') , 

Che ex chiama dei juotor laccio , e catena 

1{ueutrÀ la morte , 

Morte condegna al fuo furore infam* 

E quindi frettolnfa, 

PtireiOy dicendo ber mai t orai y tana 3 

Che a terminar fuo ardir prefìffe d Cielo . 

Hot a 4 baflau^ hai intefo > 

. Schermo 
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' Schermorttrounslmmmfertglio y 
V<€ ti prendere ò> fiherzf d mio C on figli». 




5^* 





ATTO SECONDO 

SCENA S ETTJMA. 

*• i %* W . 



Satiro* 




Mi/ero \ 0 in/elice , à quali (iraT^ 
Tiferba il CicU tu dunque m guiderdone 

Del lungo fattcar per quejit hojchh 
Del ptaioedet/o^iry che i}argo ogn*ord 
Per te ^ morU prepari aluiuer tm { 
OcoUi flotto, the Upe§eranz^^^ 
Pone in Amor di donna , 
pm mobile , théfoglta al Vento in predai 
A'^TÌ 'ver chi t onora 
Pii proterud^ e nmua , 
Che difembtarjte umano angue maligni' 

Macbedico i a^^hiparhì 



OTTA 



A U VtnJfitié dunque io ppn aSj^irof 
. fi non mi fiun^ d[m vergogna , ir a , 
Che femminuccia njilme co ft inganni i 
iNj . Et éc frrai ftamortu^ fi)tzjtUgAÌ 

Ah che s^mi Ugl,mifii$gla^degiM. \ 

r^T M^^^ TcrfilU , ^ rr a 
U ^ ¥ Sopm qHi/ta Mìl^^uoti ) 1 1 A 

• -E conk Irmpide-dc§u/^ a vJ C 

Fare Jpef^oiu^d helyfo. 0 Ninjk hgraU 
Hot protèerpài'&i^tideìe . 
Chi /degna fU, {i£mgno i 
Et fe poco rii^etto , 
E men vergogna yak in amar Donna ^ 
V BHfrifirjir^pll^cnmar doLntt 
fwSii*^ ^ Non gwM i ifidi Amantti 

L'ardir for/e yarrk , yarrk la forxa i 
i^^viV ' - Si the U fonu^ndopr^ , e tanto fdegf^ 
Ammonjt con iup gufio w quel bel fené 
Chf tacQi/e pMr ora. \ rs 

j^ì dietro Àqiuilo ceSf(hicconf sfiondo ^ 
ElptW>M fVfndett4 armo d'Amore. 



Ufi 





ATTO SECONDO 

SCENA ptTÀVA, ^ 



Tcifitta j Satiro» 




RE ODA fdctt Aramy \\ 
Incidendo itumn finente /coprii 
Entro ai cmjeno al apparir pnmcro^ 
Pur mtmmitfkmU^'^yv^ \K 
Non par che J^ghi (thrficatoìimore i 
^a fi con duro Acctm 
cytuiéienj che [a percma ardita mmm^(^ 
Ben lofio ecco sjkudU j 1 
Da la agghiacciata sc0r^atUbiufù ardati 
Cofì di noi mifiredànnt accade y . \ 
tA prima fviha fol ydi filmate y % ♦lift 
éHa da le occafion percome Àpeme y . 
Mo Hriamo pur , che non cedono à tpièSe , 
(Jhe benigne le fi t He 

Diedero alhucvnnoffre poten^Ke^ e forT^i^ 
€ ^norofamente e^er ciò a/cro ^ 

Si 



ATTO 

^ St fcotgt più j s\téf*ìer2 che amor potente ^ 

l;,C4Uta , e percojfa ^ 
^4 mio *vtuo folt i ^ i d ^ c 
i4r/;/go et Amor fra dubbia (ptm > 
D; y?^^ <irw4r4 , e dtcofiante ardire 
Vo combatut^o-y ^ la yittorta m forfè 
Ben che io rtmiri non ritratto il piede • 
Ala mentre ni e conceffa 
Il goder queflà tace . _ TG 351^ 
Uon re il eranno amando di JeruirCi 
^^.\^ejiejnan , qaefh p^di ^ 
Al mio crudo Signore. . i 
\ V Ed ecco clx d$ njoi 

Vaghi ^ e leggiadri fiorii 
1)4 CUI prendono inuidia 
Le gemme orientigli ^e pellegrine 
Al bello Idolo mio 
Intesero, nja^oiffma ^irlatìda. 
Sat. ^antotUnganm yfe tupenfi ifin^ 

Condurre lì tuo defio^ 
Ter. £ di ^ot ^erdtggianti 

Fronde mifchiando à gard^ 
Tra br co fi uanneRerò y che quelli 
Dal yafho nferd/c ornata 




CE C CTN-D O- 

E T/oi dal '^ago loro , ^ 
Ambi infume cor om tale al mio 
tAminta njtreaierete , 

r^^ à Ict cedxn quelle y 
T)i cui cmjir le chiomey ^ 
VeT^^fe XinfeA bojcareccto Pane . > 
Indi .dd 'ZfoHro auawK^ 
Itegli /pinofi tronchi 
Onorata ghirlanda 

A le tempie fkro dtt altro Amante , 
Del Satiro dico io : ^ 
Chefefojje letal come defio^ 
Fortunata Terftlìa , o te felice . 
Sat, '2enUuerointes* IO dal caro Timbri 
Ma toflo pagherai 

n>i quello tuo penfi er pena condegna \ "Ci 
Ter Ed ecco che contenta 

Ferte/pogliardelerÌLchezj!:e tue 
Verdeggiante erba, or a m'inchino a Terra. 
E tu che abiti ^ o nume , 
SlueHo limpido fonte 
Concedendomi ch'io glifueld fiori y 
Bagni in quefl* acque Cristalline , e pure\ 
A quelli Aggiunger ai con le tue ftille 
T^ggiadofe belìCT^. 
Ahi mia beltàfchernita^ah lumi ahi uolto '^ 
Che non u adombra Jempiterna Notte ì 



91 ^ A T T O 

Vur fite 'VOI di me parte migliore , 

£r odio di mirar hi entro a queSì' Acque 

Poi che /ite ugm d ogni mio damo j 

Chimi fegue fpregiaie ^ 

Cht mi fugge bruméte:^ 

Onde megual fimbunte ammiro in noi : 

Che vno amante ft fa t Altro nemico . 

Deh (e uariate affetto 

Allor moHratedi beltadeun lampo ^ 

Che ifi/corge di Timbri U crudo cigào 

Eni imbrunite 3 e u mcreffate ali^rji, 

mortifero f guardo auueknati 9 
che" l Satira maluagioin'VoisAffifa^ 

Sat, Non è più tempo d'indugiare i ardire 
EforT^ oprar bt fogna • 

Ter. Jccorrete Paflorij 

Ùime che to prefa fono io fon tradita. 




' CHORO 




9% 



C H O R. 

Et in aride tncacaltaswdorjnM 

(Cogm pianta y 
Come gioifce // monda 
J^itfji Jortof diluita alien fecondo^ 
S*ei KÌmird f-ji^ fò^ 
Come ella colma rie de: 
Di frutto y a uot cagionid*almarìpfif(^^ 
Ùi quet^ che noHra 'vitaakrut mhnde^ ' 
Ter Josienerp inulta y. 

(jmwaaà inuigorir [abnasmarrita. 
E yei frite U face:^ 

Ck-ìcCtlLa incende , e siru^gt 
Édi noi turba-U'JpttAtaptLce -y, 
S f /ottrafge daffocoy e bt f-nfu^^ 
Oue quiete troua 

trtkP^Acaytfrakmm algenti kfrotut^ 
E jV» un frefco r:<t 
Incfurejktta lornùrét 
D^mjrondojaijrèojcel s tenta im oijio 
Porre ti cdloy^ch^^l Cuhtn terra fgpmhtA 
Qotnel^ard^r ^m$t 

. N t. Poi 



ti o M T T p i 

Benigna nePam/€argfjfi^i0fmr»^^^ 

Nemico del mio ben defi'na dutter/o} '^^ 
lo trotto il ^arcay onde /a dentro^ ^afii> 
Aperto , toflo il pie motm content(h * ^ 
E nel VAgo gurdin mi foi tmim ^ 
St che f^oftcuro i^tfàle lifIufB^lH^^^<^ 
-J^drdo , che a/co/o /uJa /era afpena, .CI 
PafoìutArttorrtMnd^ altero mdo^ ^ 
La tirriidettA Damma ì ìaIc to ^cfhr^ l 
A folti fieft tnmho j Autdp AmAnte , 1 
tAttendeA dtmu rifitAÌlbeifiìnitdntti> 
Sat. Felice Aiutenimento , ed à eh intende \ 
Amor 5 colmo d'imtidiA . hor^ qual heùbc 
F/ne tma^ettAtocA/o ! > 

ChefeuttrAir'doppo breu orato aeggió X 
VemrtuttA feflofay 
Lamia fera cr lèdei, t Anima Mia , 
Che di fiibito Mccorfii 
A chiuder quella porta , 
Che iitii entrare à me flat'era uarco i - 
Indi piti volte ricercato mtorr/o 
Ogm cefpu^Lo, ogni infrafcato ramo , 
Per mirar s altri ùtgiacejfe occulto | ^ti'i 
Afif/a fottra la fiorita erbetta^ 
Inconuncio À /nudar le bette t/umbff:^^ 
Sat. EunonMdcìomnyedirs'wfinJeì 
: . À d TiM.Più 



FECONDO. 

Ai/ Haiiiajùfpirando j lungi min^ \ 
che non e queBo dardo \ e non fi comè C\ 
T^onmi recede f e j fe già fgrfi Àmope •^'5 A^X 
C9nì alt ft$enmnn caper jcj etolfe 
T>a, UgiufftraluA a^indtcatnce, 1 

Sdt. Gran uentura d^AmantetCgran ùonudim 
D* Amor prouaììiichè sbendatigli occhiò 
A fe Hefo ^ bendo le belle Uà \ t^.iT 

Fet farti lieto a la tua dovna aìter^^\ ' 

Tim . Pnnctpw dolce à un amuro fine, \ 
E li^fnfdata al fin leggiadra moiìrn ^ 
Fateadtfuebelltzxemfenoalefba, \ 
E gareggiar calrverde fmaltfi hatsreiìf \ 
Feduiolma h neui , Or offtgli ojin . ^. 
^e la bella d A mor f lua^^ta arcirrài 
Quindi riforta , auaianar/i al fonti\ \ 
Et attutar fi xm un heutf dito L 
Nel grembo al vndes ond'to tremate aliar a 
Mirandola j]?artr ,quMfi che fui . l 
Per accorrer gridando in /uo jcccorfi; 
Quando ecco ella rifar ge^ e l braccio dx(lrò 
InruUzA per emendo il mobd fuolo , ^^X 
E nel medefmotempo col finiflro 
Ptederefpmge landa ,r pojcia leu a 
C on fmilrarte U pmflra mano ' ^ 
Accompagnando al moto il deflro piede s 

Et 



yo < A T T O 

EtAhernandomgutfAtakhortuno^ .«ut 
Or t Altro yfi ne ua l utafiorrenà^.^ - h 
Dd chri/lallino fonte il coMpo òndofo^ : 
Sat^ Grotte (t Arnoryche ugual TU>n hano mterfa 
Paragone s emnpu^tenjncore amanti 
Più deftopt , che dt 'veder fueUto , 
£l^fì/oJjfirafo bene 

Che ajcofo pria lafcù t occhio tnueJcat9C'\ 
Tim V^on credo no ^mlcredereiuedendo > 

Che mat p Hago» e [t Itggtadra^e bcUa^. \ 
MtraJ^e il Choro de gh eterni numi, ^ ^ T 
^he Hiuono entro aljluttuofo albergo > 
L'argentipeda DeadelnjaQo T^gn9 
AltA Regina , fe talor faSìofa 
^ o/irò del corpo juo taimio nudo ^ 
DeUnn leggiadro , e delmio cor catena , 
Parte Jòura Utejiaiomiro auuolto 
S:nz^ alcun magi fiero , e parte firtngi . 
Piaceuol nodo^ in fe tutio raccolto^ A 
Parte dal Aure uentiìlanti moffo t 
Or fouratlcoUo^orfòurail ut fò altero 
Torn^ parte fcherzjtndo tn mtHegutfe* : 
Sat. Ne quefio ègtà di bella Donna ti pregio» 
Minor di fiia beltade , anT^t tlmaggiors^ 
Sen7;j, di ciét y qual feméH r/iggi // Sole» 
Donna s aborrirebbe j e fozs^ e yiU^ 
Tim^ Mirafi quindi la candida fronte 

Coronata 



Coronata di lauro , al cui tonfine '^tK 
S orgere wgiro 'y ^ non d'altro colore "\ 
Che le tenebre fon , le belle ciglu , 
Da candido fentier dmìfe s e quefte 

^en/onoaloccbwymanl'arcod: Amore , 
^ otto CHI le quadretta 
n:>e t omicide luci hàhrio hr pggio l A 'A 
Chefurtiuo moitcndo ilguardo amato ^ 
D'amrofette ladre hanno fembiànr^ 
Ond^>vìfta mortale ardifieà pena 
Uolgerui i luMi^ che per quegli Ucore 
Non sò^on qUat^ìrtù rapir fi [ente , 
^trììKi le belle guancie 
Si yeggtom apparir di puro latte 
Sàura di cui nouellamente fta 
Fiuofangue cpniparf- indi uermiglia 
'La dolce hoc cac che aiK^edcr ftmigkài^ 
Tra bianchi gigli una purpmtA rofa^ 
C he nel campo d'Amor [onora Tromba^ 
E parlando ^eridetido , 
N mutu à guerra damoTofibaccn ^ 
Indi Jcendendo a pòco à poco ti guardé '^ 

la candida gola ^ a t pomi acerbi, 
CU entro il giardtn del delicato petto ^ 
^afì negli orti Ej}eriy 
S on cu/i oditi da rigott eflremo^ 
AuHido S^ira ytfrafe dice come 

Vedrò 



SECONDO; 

Eà'to pur la fignij ^ ma indarno fui ^ - 
Ognopra s perche giunto itti Flortndo^ , 
Ella cast gridò } T)eh caro amico , 
Car4f amato btn rnt$ , dt me t'tncrefia^ 
Salua la cara tua ion/orte, e rutta , 
Da tempie man dt queHo ardito amante^ 
Sat. Dime che /i nto ìetu che feflt alt ora i 
Tim- Io di/armato tn tutto mt ritra[p , 
6 sbigottito non fapea che dirmi $ 

• arid^ egli à me , come hoTH trato 
Aauentojp , dfctndo mfido- F iml>rt , 
Coft à sforT^ una pudica Ditnja ì 
^end tutto utct io y che quando entra fH 
Hel aperto giardin , per mia rventura 
Lk dentro ti fe^ij , ma più lontano 
Di quello , oue eri tu ^ m*afcoft luta 
Entro uri te fpuglto , ond*ho mirato quanta 
g*ltuo folte penfter colmo £ ardire \ 
Si di^e à pena , che to ne so già come 
Da lui mttolfi , hauendo Jol piagate^ 
Ildeslro fianco di leggier ferita ^ 
Coft é tal fitcceffò tntefo hatUfine^ 
Da cui principio helf hi' ifitcrno fdegno. 
Che genero poi fempre odiose uendetta 
In me contro Florindoy e queftofece > 
Che ponendo in oblio falma TtrftUa i 
T&t ottmr Kofalba^. 



Ì4 A T T O ' ^ 

lo teco of ràffi i darmòdi TlorindOy 

Ti di^de alu iferam^ , tf^ifcta qteandó 
T*hebbe èndlzAtó dC^l d Amm dolc€^i 
Dtlmeli tn wu kptmtmA éHifl^s ^ i.d ' 
Tt fi ff^fi^f dilApt ìnukchi fiAÌ 
Se U perdevi àtlor , tofio uédfai : .\\Z 

StéppRctritorjiérUi ftiidMfp ^\*9X\X 
Già che più §p0fht dt ueder Flmindo 
Non héiiée ^etu qtnl puoi y cIhI tuo téoUrt . 
Sempre tf dett4 : rna quefto infelice: 
Petto , che rhAt non [ente or a. tranquilla > 
Ni coftfcorge yOndejóaorfo attinaat, ^ 
Venia, fe trema^ e Unguty \ 
Te fa fe iter fa o^n'hor per gli occhi ti fangite* . 
Tirn. Girne tanto affanni j eft quereb * l 

E foffi ancp non fui 

Di Hitéo ptanlo tuo^ nséotéa cagione ? 

La quAÌ yfe ti rammenta ì la feconda > 

Che mfteme palefarti^ora promiji • 
Sol. Chef diche fi a già mali 

tAmorey e Uccty e focoi 

^{addoppia aI penar mio^ forfè prendendo^ 

Di me follata , egioco l 
Tirn. Per Nbli^ù infinito, che mi ffringe 

Teco in legArtH di perpetuo merlo > 

Per quel che in mio fduore 
^ Opranti: 



o STE c om D O. 

CpraTHipoco/à cid danno altrui 
Benché mnocenH^mo fUeJx amico 
Vipnpconmene^ m ^uttnéfio^o 

^ely da cmpendedfiUehtu4mt4A 
Caro Satiro miotUMnui^ 
Vagheggtan do del Sella ùelU {pera , 

MaùreueUHUi&'fiaJirfiMetlgodm 
Co(iferenahtfif ^ 

IO dico ti ruer parli fm di T^rfiUé . . 
L'empio penetri <be dentro atfcm afiondè 
Talor jcon parolette accorte ^e falfe » 
EUa fer/è ade f co tuo irto ar^mx 
Giurando ejfer dt te non meno acce ft^ 
(he tu di Ut ^ ma qHonioo^mjMtapp 
Dal interno /tento jera la ling$éa. 
Sopra terbofo prato . ^ \i 

C he ora il ptè mfltù preme 
Era dianzi Ter fi 11 a , cn quefto fimSt 
l^mirando UfuQ Htfo 
^uafinuouoNarctfo 
^ife Hcffa pareaueniu awa^àfj» 
£luando io ciò uijio ^tornai il pa/so 0 dietro 
Ecelato co fi fra quelle pianse^ 
Senti] che mfuperbìta 
Di fua altera bcltade s ci/ a Jfcea i 
Bacierà quo fio yoko ^ 
^elt orrenda cauemé 

M z ^eUa 



SE CO N D O. if 

^ SSèrmorttroua ai tifo uùin périglh 3 
^ ti prendere à Jchenp U mio Configli: . 





ATTO SECONDO 



se EN A SETTIMA. 

Satiro • 




Mijero i 0 injelice^ à quali BraT^ 
Ti ferba liCtcl ì tu dunrjùé in guiderdom 
Del lungo faticar ferquejit ùofchty 
Del piato ^€ de 1 fo/^ir, che Spargo o^*ora 
Per te ^ morte prepari al uiuer mio i 
Ocolui fiotto 3 theie fue fperanz^ 
Pone m Amor dì donna y 
' Viu mobile 3 the figlia al Vento in predai 
ver chi t onora 
Più proterudy e mmtca , 
Che di fembtante umano angue maligno* 
Ma che dico ( a chi parlo ì 

OTT\ 



A la Vindem J^nfU io ppn alpiro? 
. ^ fi non mifung^ dim nu$r gogna , 0* ita , 
Che femmmucctd n/il mt co fi mgamii 
Et écftìai fc amor tuffar zjiUga^ì. 
^ Ah s*^t Mi tegami fciégh^degKi. . 

^ / SoprA qléi^a ttlM Juolt ì \ i 

Hot promrPài- ei^iMe . 

r/;/ fdegnafU h^mgno s 
Et /i poco rispetto 9 
E men yergogna vale in amar Donna , 
\ E^lfilfirjtr^ e lacrimar dolente , 
wV- jhlon giaiM i ifidi Amantty 

V ardir for/eyarri ^"varràlafor^ i 
Si the la forzai adopra , e tanto /degno • 
Ammortii con m gujlo w quel ùel fens . 
Che Cacce/i pMr<tra. 
j^i dietroÀ qi^fìo ceSf ^cco nf affondo 5 
i El petii>M ^M;^nditt4 4rm ^jt d'Agore. 




ATTO 




ATTO SECONCO 

SCENA OTTAVA^rrYi 




REDDA /èlcr/jhtrsy \\ 
Incidendo dumn fmtnte fccfrt > 

Pur mimmxfiiMiUa^ "ìm-^ì tiim 
Non parche J^ir^i imfocàtokmore i; 
fè con duro Atctm 
^uuien , che U premia, ardiU m^m^^ . 
Ben toflo ecco sfrti'tlU j 1 
DaU agghiacciata sccfrs(AÌUbiuJiardatei. 
Cofi dt noi mi/ertdéJMC accade ^ ^"^wl 
tA prima ^ifla /ol vi/t fimMy • Z 

£Ma da le occafton percome kpend y 
Montiamo pur , eht non cedono à quelle y t 
^he benigne le fleilff 

Diedero aìhuomnoffre poten^^y eforzf^ 
€ ^enorofktncnte rjfiVr m ^ero 

Si 



,<^t ATTO 

Si /corge piti j s^jttttiert che amor^otente^ 
\ per gì' ocdn fi còri aM4r/^^en(e a(fàlgkf^ ^ 
Et io nejjd ne fmpt^f oggt efempto^^ 
Che VerginsUa timida^ e ine[j>%rU ^ l 
IrMUU y e fercojfa 
rOA u mio^^iko fotth AHaD2 
in Aringo iAmor fra dubbia [j>tm \ 
n>i fedi armata ^ 'edicofiante ardiri 
Vo combatten^o-i t la littoria m forfè 
Ben che io rimiri non ritr aggio il piede » 
Ma mentre n!ì conceda 
Il goder qu^Jìa tace r.^CyC-'^ 
Hanreìleranno amandodiferwf^^^^ 
t*" ^èjie/nan yque (il piedi ^Ip' 
Al mio crudo< Signore • . 
• y y 'Eà ecco chedt njoi -rm. . 

Z^aghi , e leggiadri fiorii 
Daoékprendono mmdta 
Le gemme orientali ye pellegrine 
M bello Idolo mio 
Intefierc^ *^aglRi0ma ghirlanda* 
Sat. ^anto t'mganm ,fi tu penfi àfint 

Condurre il tuo defio^ 
Ter. B dt^oi rverdtggiantl 

Fronde mtfchiando à gara 

Tra kr coft uanneUetò , che quelli 

Dal yolho n^erde orrMti, 



S E C OTN 'D O. i4r 

E uoi dal nijago loro , 
Ambi in fi e me corona tale al mio 
tAmmta lìitrtcaerete y 
Si che i let cedati ijNeKey 
T)i cui cinfir le ctnomey 
Ve^^fe i(tnfe d bojcareccio Pane , • 
Indi Àd uoHrQ anafìT^ 
n^cgU /pmofi tronchi 
Onorata ghirlanda ^ ' ' ^ ' 
A le tempie fieri del* altro Amante , 
Del S a tiro dico io : 
Chefefojje le tal come de fio^ 
Fortunata Ter fi Ila , o te felice . 
S at. '2en U uero intesalo dal caro Timbri 
Matoflo pagherai 

rOi queiìo tuo penfier pena condegna ì 
Ter Ed ecco che Contenta 

Per te [fogliar de le riuhez^ tue 
Verdeggiante erba, or a m* inchino a Terra. 
E tu che abiti ^o nume^ 
£lueHo limpido fonte 
Concedendomi ch'io gli fuetti fiorii 
Bagni in quejl' acque CriHallme , e pure\ 
A quelli Aggiungerai con le tue flille 
^ggtadofe beUe?:^. 
Ahi mia bekàfchernita^ah lumi ahi uoltOy 
Che non tt adombri JemptetnA Nottt ì 
" N Pur 



f% ^ A T T O 

Pur fife ^oì di me parte mi^tore , 

Ec odio M Jnirarm entro a queiì' Acqui 

Fot che fttecagmdogmmio dAtim s 

Chi mi fegue fpregtAie ^ 

Chimi fugge br Amate ^ 

Onde me guai (imbiAnte Ammiro in noi < 

Che vno amante fi fat altro mmco . 

Deh fe uariate affetto 

Allor mostrate di beh ade un lampo ^ 

Che uifcorge di Timbri U crudo ciglio 

Eniimbrumte yC uimrefpate aU^rjiy 

mortifero f guardo AHueknati i 
Che'l Satiro maluagio in Voi saffifa^ 

Sai. Non è più tempo d indugiare i ardire 
E forT;^ oprar bifoqna . 

Ter. Accorrete Paflorì, 

Dime che io prefa fono io fon tradita. 




C H O R 

D* aurtotcol^r sdtmnéntaj 
Et in dridc tn caca Ita smJonnM 

(togm ffiantd y. 
Come gioifct ti mondo 
J^aft joYto, dinjtUalhen fecondo ^ 

Come eli A colma rie de. 
DifTiUtùyìLmicagion.daìmartfBf(t§_ ^ 
th quel 3 chenofira Vttaakrut mhrede^ 
Per foslenerft ìnuiu. ^ 

(^omincuLÀinut^rirt! alma smarrita^ 
E s^ei fìnte U fu(e:y 

ChicCcUa incende , e flru^e 

é di noi tfiréa lafpetAtaf^ce 

Stjottra^ge dalfocoy e ta fnfa^^ 

Oue quiete troua 

Froj-gìikca^e fra k mm a^getiti àproms^ 
E s*in un frefco ri<t 
Incuirejktta tornire 
DW JrondojQArèojCelxttTxtaim oh fio 
Forre ti cdloy^ch^'l Cuhtn terra fgmnhta. 
Qofne^asrd^r [<jm$c 




^4 C H O R O 

Poi che è d'almo gioire Adito ^ e chiaue* 
Ss' al Aurn. Jpirante O 
Di Zefiro gentile 

Corcafi altrui doppo fatiche tante * *^ 
D'un faggio al obra\il tutto hauedo à ^ite 
Fiéorchenn finno quieto^ 
Allorjtipm che mai mi/ero è lieto. 

Ma che ? crudo fer pente 
Al incauto mordendo 
Il Tfolto^il petto y oL" tergo» ecco repente 
C angia ogni gioia in lutto ì e già morendo 
Sente coni e fallace ^ 
£lueHa deluiuetnoUro oml/tafugacti - 

E s'fntro un rio tra paffa 
L'ore del giorno iauuiene. 
Che in un profondo pelago s^abbajfa 
Il corpo.ne più t onda alto il fo stiene ^ 
Ma s'affoga tnfelicey 
E da tanto piacer fol morte elice» 

Efe fra ghiaccio , €Ì neue 
Gufi a liquor pregiato 
Ver doglia -, o per uelen la morte beue s 
A talché dir fi può ^ che è tale flato 
^^el de la uita umana^ 
Che fila morte ognifuo malrifna • 



11 fine del Secondo Ateo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 





ROSALBA ^ PERILLO. 




VN^E il u€r Iti miièarri^ 
Potè terra ricopre ti cener Jred^ 

do ,?y (iV- . 

T>€l mtfifo Vhrtndol 

figtoiitn etade in iì hd fiore ^ 
Beo morirò rmrtc crttdm , 
Segno deljuo furore . 



Ter. Coft ne rejenla /ita TlormiUi 

Ne meramgba ègià\ <cbe'umana yitd 

*Triw4 aUccafo tmhma^ 

Che m Orunte/u^natal Umpe^t . 
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^ ATTO 

Tu faggia yjon uo Vr turbare il àglio 
Per u/afA cagton , contro a cui in uano 
S'arna dtéuer/o ^oler di putoumano y 
Ma fofjri pur.che alma bennata deue 
Del^voler degli render fi paga . 
So ben che amor fua for7{a ^ 
Oprerà nel tuo feno 
Ma tu Itffu riuoita ~) g 

Onde ogni noftro bénnafce.e deriuas 

Mira quanto k te lice 

Con [occhio de la mente^ 

Come t anima bella 

Ora lieta gioifce^ 

E dmoflro dolor folle ^ fi ride, 

lui di career tetro y 

E del fango mortale ufeita fluori ^ 

Gode Ulta tranquilla s 

Di vederti con lei f^tà^beata 

L'acce/o fuo dcfir tutto sfamila. 
Kof Penilo , e qual t'inganna 

Follia per certo ì e uer mipefa ^ e duole 

La morte di Fiorindos 

guanto del un mortal^t altro s'affanna 

Ma già non fo , che piaga 

D'eAmor mi /effe di fua uijla uaga 
Per. E pur fra quefìt colli 

NonèNmJa , ò Pajìore^ 



TERZO- 

^ Cht non crtdit Thrinelo ^ 



EJSere (IaIo ipeme , ardore , e i;it4 
O 7)/ /«4 infinita. , # ^ A 
credenT^ d'altrui fimpreì faU^tce 
Se nonU fiorgc prima opra viuace. 
£Ma dì caro Perdio, 
^indi partendo , me prender ripofi 
hafiiabreiéorafoura queflo prato , 
In grembo al Jonno , mio conforto ^v/ato^ 
^er. Dténqitemòiuò per disfogare il duolg 
• - Effcr conuienfi à fido amante foto . 
O come eli* hà creduto al finto mio 
i^\^arlar femplicemente s or sii Camar^ 
Di queflo breue inganno, 

Pihdoh le farà la ^vera gioia. 
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ATTO TERZO 

SCENA SECONDA; 

i 

uecchioi 

Eragion Ando uà da per fi Jlejji 
In gui/a tal , che unaparoU /o/a 
^0 non ho fmt 'mtejoi '\ 
^a Uffa io qui rimango s 
€fi*lmio duolo interno 
Ad altri fitto uel fìnto , e mendace 
Tento afcofi tenere ìàme mede/ma 
Celar noi pojfo y che £ amor la fiamma 
TJia più nel Cor s'infiamma, 
guanto altri di nafconderla ha più cura. 
Rallenta pure il duolo ^ apriti fentiero 
A le lacrime tue Core infelice . 
Da quefla dubbia mta 
Far ti [il anima mia^ 
E nel tuo dipartire 




Ben com/cer foteui ' r' • v ' > 

V^e tatua fola morte ti mìo morire: 

'Ben la mortale fpogiia 

Or qui dt me foggiorna , 

Miti cor me fio tt fegue , e t'accompagna 

Dolce Fior indo mio 

Che '« sì dura prigioni 

Viuer fenT^ dt te ^ mortagli fora ; 

Occhi à le uoflre luce 

Non più fplendercCl fol de fuoì bti lumi^ 

Non più giorno tranquillo 

Potrà rajfcrenar uojiraombraeterna. 

éHa di tenebre inuoltf 

Sarete uoi d^alta mi feria efimpto 

De' per pietade almeno 

Tanta pioggia di [angue 

Da uoi dtfcenda fopra quejto petto, 

C he egli di uita /pento uenga meno. 

Dolor y che de [io moui entro à quefì'almaj 

Difettrarfi morendo 

Da grane inferma falma. 

Perche deUar non puoi 

Pietade m morte, ond ella 

Tronchi lo ftame , a cui s'attìen mia ulta , 

E [e pur chiude a la pietade il uarco , 

De Ha in lei crude It ade ^ 

Che fio ij[ìaAto affetto 

0 z Pia 
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Fia pìeiojo diletto di mio languire^ 

Ma non fon quefii fegni y ^\ 

V^uno^t del *^euir Juo ì 

Freddo gielo rtcopre o 

e/i poco i poco d yolto , 

OJiiérd nube quefli lumt adombra : 

Otme già manca d piede ^ onde m'èforx^i 

I^ofar /òpra qutsl'erba ^ 

Che amato mi farà letto , e feretro . 

Flormdo autma mia ^ che dal Ctel jorfi 

1(imtrt la mia morte , 

€ co talma felice à te s inula y 

ìiel tuo grembo Raccogli ,ò i^eme^o uita 




ATTO 
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ATTO TtRZO 

SCENA TERZA. 




Florindo , Rofalba* 

Predar U n/itd , e non temer di morte , 
Gioir nel proprio danno, odiar fe fi ejfo 
Cono/cere iljno multi e girgli dppreffoy 
Inuidiando d altrui U peggtor/orte i 
Son bene ai Ufo ^ fino . 
Segni di core amante ^ 
Segni damor con fi ante 9 
Di cut cor le/e dono 
E ne la fiarfitì dun/ol diletto y 
ny infiniti martir cingerne il petto: 
JMa che ^eg^io fra t erbài 
Vorji e quella una V^infa^ 
Che fi rtpofii àt ombra 
Di queHì altiCtpreJJi ? eirè pur certo? 
E amor non m inganna y 
^ella è la mia T^Jalba . 
^ejìi i begtocchi/on^queJfUbeluolto, 
vvo O s Eque fi" 



1(4 ATTO 

M queJFil crine , inetto piango y e ragiono, 
* ^uejie d! Amor ^ gratio/ò dono ' 

Méni^d cui p^ìH l'Atéono èu^olto^ ^ 

E de l'amma bella d utuo Spirto ì 
Come immobili d uolto , e le man fono 
^er confolar de m:ei lamenti^ U/uono ( 
AifttUe^àt dura forte y 
Ai mia tétta infelice , ai cruda morte , 
^uals'impromfi palhde?^ yqtéaUi 
Alba del uiner mio dolce ristoro 
J^e mte di sjortisnati y 
t Copre le rofe/purpurine , e bi lie ì 
\ £li%al mortifero fivno 
Chiude le luciyonde a mefpUnde il Sole} 
Terchs daquefia bocca ^ 
Dolce nido et Amore^ wj-i^. 
V Aura Hit al più re/pirarnon fentoV^"^ 
0 bella y ò fida mam ' ^ 

Pur è uer che io ti lìrin^a^tche io ti baci , 
Ne m'inganna il de fio , ne amore tnfano : ♦ 
Ma che (Inngo , e che bacio ? " 
Vn freddo marmo i un mfenfibilghiaccioi 
Ma s\o doueua pur di uita ufcire 

al più degno feretro , o /e poli ur a , 
Ejier mai mi potè a , che quefìa terrai 
La quale or mi concede^ 

i. ^ Che 
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Che lo giunga qutflo ftno al tua hd feno^ ^ 
. EqHeJìeUhhrauntfcaj 
A le tue /morte labbra. . 
Voglio . yoglio morir , ne già retufiy 
Di far fi bello j tst inorato fine s 
Ma pria che io reili cieca 
Di quesla odtofit luce $ 

Già che almnon mtbce^ ancor amanti a^x^o 

Corro dal tuo bel uolto ^^^^^ 

Glt uhmt bau s indi uedrai ben toflo ~ 

^eghy che tifiguì mentre umefit^ 

Nm xecufare or di figmrii m morte . 

Ba^i infelici ><? freddi; 
*^e/io poteffì in noè 

Lamiauita fimre j 

0 che dolce morire. 

Baci^y benché di morte auuelenatl > 

A me fi^aui y e grati . 

Ben nconofco in uoi 

Nel fuott di quefii baci 

Care guancte amorofi ^ 
. IBella fronte , begli occhi , e beUa bocca. 
Onde ancor morta fiocca 
Mille flrali et amor la uita mia s 
^eL * tifato ualore , 
(^he dolcemente mi trafifie licore \ 
Prmiete pur i prende te 

O ^ L* Anima 



VAntmà diS^dmsk0y *f^'^ rrncùj 
Che ferite ti duol di mortele pur non muore* 

TJo/^ Vttde Spirto di mio muerUffo 

Che finto o ime ì forfè U tua belU almd 
Mi mene à confi/are amma mia^ ^ 

Fio. Mtfèro mecche ueggioì 

Rof Ose'tumtafiorindaì 

J^uai mole Ila fietàde àmet ^inuiaf 

pio* lo credendoti rnortd \ts!^ 
Piangea fopraUtuo corpo il duro eafòy ' 
E quale amicale qual compagna cara 
ScTttia nel danno tuo dogbem^a amard* " 

TJj/C Delamor^de lafe^cheàmetìfìringe^ 

Non mai dubbioso ttmor mUnuolfetl petto 
Ma diuenuta iamht hor più Jicura , 
Hon poffoiò fida amica. 
Se non con pegno dt memoria eterna 
Renderti egual Amore\e di cto in figno^. 
Ecco t'abbraccio car amente bacio 
'Ben cento uolte la ue^f a guancia* 
Tu fipra queHa uita 

Haurai mai fèmpre a tuo uohre impero $ 
€ d'ogni penfer mio 
Sarai fidato alhegro^qual finto* 
Fio. E tu dolce mi ut- cara Rofalba 
Dtqueflo petto mio^dtquejlo core, 

V — chi 
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che oneBo amor dt te fece prigione 
In eterno uiurni doma , e regina. 

KoJ. Dot opre tue ^ da tue cortefi offerte 
Prenderò ardir dt difcourirti \ quali 
C agion /opra queSì'Erba 
M ife uenir quaji che morta efangue. 

Vh. Grato certo mtfia ,Kof,Tu Jai che Amori 

Agioutnettaamaéa^ amar perdona, > 
T^rr uolte , ò non mais però mi/cufi 
Teco fua legge , a cui tu forfè ancora 
Soggiaci 3 che fta pur conlteta pace 
A t e più lungo , e più /elice injfieme s 
. Dt quel che diede à me fortuna in forte* 
^ffi i ne morte la mia fiamma eflmfi 
Ma tauuiuò col fuo gelato umor e , 
Efùdt tanto ardore / V'H. 

^etl'efca , e bel focil Flortndo mio j 
C Ut forfè incendio ugual fcaldaua il fenù 
E dt fua morte limproutfo griek 
Sentendo s e dtfeguirlo efjendo uaga 
Impennai [alt per poggiarli appre/fo , '> 
Maquald Icaro ^ai lajffa i 
Ft4 del nobil de fio , minor la fior 7;^ , 
Onde penfando e (fere al Cielo afcefa^ 
AlCiel^doue tofil trouo almo ripofo^ 
In quello tnfauBo mare 



10») SAI T T O 

De le tntferìc mie notar mauueggio 
Cofi fouTA quell'erba ioyemi meno , 
E y5r/f KM f 'ietofa 

Vera Amante dt me t^immagmaBi^ 
(^he hauefje le mie luci ^ 
Chm/4) ter min fataldinoflraf^a: 
^ Or fe pianger deuw ^ ' . ^ 

Che perduto ho la yftd.y e <tjÌuo efpirog^ 
Giudicai tu y chedemieicaft auuerfrfi 
Vieni amica fedele à parte meco. 
Pb. Ben dt tuo mal mi duole , 

Ef^ndnktnmtdktt^S ottima parte i 
^a non pianger però ^ utm ancone Sfera > 
Che*n quefla giornoflejfo 
PotreJH rimirar FbrmdoTfiuo, 
jRoJL Si /e morendo io men yoìajji al Cielo , 

Oue ìafiéà bella Alma ha giorno eternai 
tlo- B^del tuo duol pietofa 

Non potria fcender da [upernigm : 
Venendo a. confolar tuoi trifiigiornii 
So behioyfi quanto Flortndo amaua 
La fuaRo/alba^eche.lafmortem'^atJO' 
Ter fargli oh bar te dal mondo il toljè y 
So quai laccio beato tlcorgUauuol/é^ 
Da cui difcwlto ^ m bbertà tornare 
Doloro/a pngion gU fatta Hata > 
E fot T^ojaiba fida ^ alma cortep , 

Almé 
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m^'Almadelgtotr mio cagióffé'kmàù. 

Come po/ubil't ,<o/ne fi a mat , . r 

jP^ che U dùii 'dm urne eUtfMmente '^^ 
t^n vitto po^a t^4t rojucr Solndros .^^^^ 
V^e alme» fin ^enga à riumte m uita '^S* .\ 51 
// corpo ouera foto tiVyife o^y•nkV^^^ 
L<tfcmbiai^4^h9t§p$ tiiaa, 'onde rimdfi , 
Morte at ora fiherniu^, : iCT 
C he 4 Im morto credeo togbeNa ^iu jki^ 'ìA'ò 
Ma s\mcor éfuefio ncn può fa rfi , pofiié^^l 
C he non ha moto , e non hi fiufo un mortì^ 
DmqHtf$T^}dtérf h 
C he egli morto nonfia, ma che in te I4ma , 
Ne da te fi diparta i . -.v i 
E fel tuo guardo penetr affé tanti) , ' • ' • 

TeUMtr&esii hor hor gww/o a canto } . C 
E p'ir^'ienu^deryc^jetttiuagheggi 
EtecoTagÌM4BJàiIcordtjfoghi5 ' t «mi 
Viepiù dico njerrà, chelrvenirfu(f^ 6x tO 
S't9lKUComprendoèdfgiagiutitoalfi^(Ì 
V^on hatkfùiodase fatto partita . ; \ d 
Ma che bi fogna far fede maggiore 
Det amorftió^fe quefio è mdts^h forfi^ 
C he ugual non haue paragone alcuM . 
O quante ^oltt , o quanU 
M *oppofi , € con ragionile campueghiere. 
Al pert^lwfo fuo fiero ardente^ 



ìmT t t o t 

Di yoler far ritorno ' 

Per te folo rvedert m queUi colli. » ò 

Ouc à lièi prepardHd Vu'w^i^ A ^A*^ • 

Legge feuera, ineuitabd morte. Al 

KoJ. "Sen poteut tu cruda yz 

appagar pM de fio ^ ; \\ 

C\h incoino fré noi mutr poten^ \ 

n)i toc Ipoglte *^eflko^ W 

Che akitn non haiirid màiy : 

Lièi da te % tedalutricomfciuto: \ 

^ Cofi forfè fchiudtéi 

Sarebbefi fu a morte o par morendo^ 

Sopra queBo mio fino i 

Saria 'venuto meno» \ 

Tlo. Slueflo nonmi fouuenne \ 



Se non Caltrhter ^chebenPhdureifeguito T 
Comehorafo'y benché fia troppo tardi ^ \ d 
E non yagba il penttrfi doppotlfatto . 1 
Kof Or sii reSla conT)io, 

Poiché già* l Sole à meT:^ giorno afcenào 
£7 ra^to troppo ardente jomat n'ojfende . 

ATT O 




O T T -A mi ^ 

ATTO TERZO 

SCENA Cty A R T A, 





Fior indo. 



H* coft mtt*ft»Holt dmmd mìa^ 
Ed a tanti tuoi ueT^^i , à tanto amori 
A/cofo^ flato hndur aio core i 
Ma chjforft turbato haurei in im punto 
^el puro del tuo fen libero affetto , 
Sorbijci 0 cor quefio aworofo tAjsenT^o , 
Che fia S man d'alta dolcezs:^ afperjo} 
Patifii un poco per godere affai y 
Che al fin ella date non e partita ^ 
Se tu nel mio fen uiui , r i uiuo in lei» 
0 ru.ta.o cara uita, 
J^ale eflrernadolcez^» 
A fofptrare auueT^^ 
Cu. fiato ha quefla bocca ^ * 
B^f / ata r. bacando auidamènte* 
Iniffabtl diletto 

benché 
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Benché hreuc , e'mperfetto : • . . , . -t^:^ 
jo per te aelCiaramo 
^ D'Amor fo AHI fiori oggi rìpc/rto : TT* « /\ 

10 felice , e contenta 

Non più morte pauento^ fi l^. 1 ? 
Ch'arma la vita mU 

11 cor di falda [fcme . 

AmAte IpogLe , e fortunate mftemi 
guanto quanto ut deggio ^ 
Tenere in pregio , O* onorar denoto ^ 
Sfoggi yo/lra cagione 
l^\7)el de fiato ben parte gujiai . 
Fuor di dubbio timore ^ 
Votro , quando m*aggraa^. 
Or difcoprire à let 
Gli occulti pcnfier miei . 
Ma ecco che ne uien di qua SoUndro , 
Hauendo il ^olto di dolor dipinto . 





! 
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AT T O TERZO 

SCENA CLVINTA. 

Solindro j Florindo . 

1 come in yn bdlem 

CiumQ€UmtoS<^eat4)cci4w((ip fino , 
Piangete occhi , fiangete ' 
Le perdute (peranT^ , e l'ore liete , 
Non più la cara man del fdjié^co, 
tarmerà tmùtta per dijefa mBra^. '\\^ 
Non più ut farà ti petto un /aldo feudo 

Non più l parlar de la yeracc lingua . ^.\v£ 
Nel'voHrohendarà faggiocon figlio : 
Se de U frale (foglia 
S ciò Ito lo spirto fuo ^ 'volato inudo > ,\ 
^l Cief Seren , da quella ùa/^a chicflré^ 
0 mi fero Solmdro , o me wfelc^^ ^(J^^A^ ^a 
Cofi fenx^dite re Ho metidico^' ^ 

'uiuerpiù defio^ 
Priuodeglt occhi tuoi Florindo ì?jio . m . 
V ì^lo, ètnico 
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j^etchc pr/ciain tant'annl 

hìabb^io per te /offerto 

Noi uo udir j parlm per me qucflì antriy 

^efit Mirttyquefl'EdrCi € queBi Ja[p^ 

I montici pumi , t Cifferratt helue^ 
Che mtco gareggiando 

II fuon Yetterauan de me* Accenti p 

Ter OH di penar doppia erato ter/aglio » 

Tornando queg/t à fattt armiti core. 

Ma che ptù deggto dtr non lunga etade p 

D^onriJchtOi non fatica > non dijogioy 

Non del ptokojo Arturo irato ne mio ^ 

Non de torrido gtelo algente brina > ^ 

Non d'efituo calore ardente raggio^ 

Non d^eccelfa beltà nouo fpUndore 

in me rattepidirounquala fede^ 

che m* annodò già tua cagione ti core ; 

Ma qualut cor/e » e ut stmprejje primé. 

La tua tmagine belici 

Taluift fcorge^ e fcorgerà m eterno ^ 

De miet lunghi trauagli almo riSIoro^ 

Tu fila anima mia 

Con t celefit rat de tuoi bei lumi 

La tenebrofa luce raj^ereni i 

Per te quando rt/orge 

V E/pero ad altrt in Cteh 

%A me prefinte à la tua nobil^ifia,, 

P L'tÀlb^ 



VAlbd di tuo IpUndorfeco gareggjd i 
A tal de 0 rtda^ b pia K^a^ ò tt rna^ o Jj^erì 
TuJal rifa , del pianto i ^ 
L^t^tmr y de U Jfemt fi cagione ^ i^*^u^ 
S*in mt dincrft iffati »^^ v^uaot» \ 
Tanti tudefliicfi mia Stella numi , > 
Come celexie Dè% • 
XAnnideramjo in te spietati affittii 
Snoda ,i pì£t àia lingua ^. 
t4^ui fta dotte ti core ^^m^ * ^v- j i\h 
Ffi\t quella di -vita 

Segna ideato , e caro j'r^i^''^. ^m^^*^ \>V < 

Come finora amaro 

Miju figno di morte ti tuo furore v 

^a fi ri/ani al fin fino 

2Aiet martìri appo te : ne pur fauilla 

Di quello amor , cbe gtà tu mi mofirafii _ 

tArdt nel petto tuo s ^vagliami almena 

^ell*amor , che firingeua 

éMe CQn Flormdo tn amebe uol nodo , 

Z^agliamiydji da lui tu fu/li eletta ' \ 

Alu dolce fJ)ofi i e che et dì età per fide. 

La fida defiraa la mudefiranjnio. 

Se tua mente oUtnatA 

Uccufa^e figuir fi he : legame > 

Ne la tomba fipotto 

y/ cenere di luitbaurcùùe à /degno» 
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l^i fita, utta Signoì c ' * 

Potea, dtfpsrrt à fuo ^oUrf brindo j 

Mà fopra qticjlo petto .V 

ha la Mi ntc mia libero impero . 
E Jt già finta f/écnte . ^ 

lo lulingauA tuo sjreìjato amrre^ • \ 
Era pLf appagar dt mto frattUo 
h' 4^ ìhonjtTfote troppo ben\gm^^>^T\ 1^ 
Però Solndro^ fe f aiate fiamma \ 
T' incende ti core ^altrondt aita attendi , 
Che p ar landò amando al parm^offendi^ 
i^h d'ogni /cogiti s ahd* o^nialpeflre rr,ofe 
E piì^ /orda ^cpiùjerrìia ^e più /pit tata » 
Che quegli l'ombra fpe^^a^e (lutili iluento 
nje la Terra nel /en racchiu/o crolla i 
Te più ina/prtfce ti pianto , 
£ l altrui /o/pirar rende più fera . 
Non è la mia /lercia , ma ptetadc 
(^creando di ritrar { animo altrui . 
Da mal pen/ata ^ e di/pi rata impì e/d. ^ 
D^on è dti?2^uc ficrezjK^ > 
Vccidete chi Cama , e chi t'onora ? 
Eh nun fi to/lo muore 
Amante di/peraV^ come credi . 
So ben che di te prtuo 
D^n fi a , che io re Hi *^iuOm 
Se Ulta hauer non puoi y 

P X SenZà 
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^ Sen:i:di di me^ de mwm o^^i Sf^l ndro 
Solmdro lieto muort^ecic mipartOm 
Sol. O bella. Ttgre de rtr, ira yiOn e 

Or quefio *T>ardo mi trapalati Core» 
De non fitg^ire almeno 
Scorgi t ultimo fcemf io 
Ver me di tua tmf ietade, 
E queSlo anco mi nieghi ? o Ciclo j oDelé 
Cho fentito ychcueggtoì 
l^cchiude in fe hnjlrno 
Si cruda feritade ì 
Ma che temer ^ ma clu fperarpiudeggioì 
Tu fe morto Fhrindo , e me qui la/a . 
Parte infelice y^C infelice amico i 
Segua quefl'alma mia 
La tua alma beata j 
Di fedeltà , ttcyimorey 
Stata fa mo/o albergo , 
In una StefSa Tomba 
Vempia forella tua 
Oueripofitu chiudi quefVoffa, 
Che unio fi caldamente amore tn utta 
Ferro ingiusto > e crudele , 
Fertfci ardito , e fi feroce affetto j 
Col mio morire ^pp^g^ 
Poi che ella i fol de la mia morte uaga. 
Fio. O Solmdro , ò Solmdro 

Ferméi 
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Ferma Umànnel dd?2m fuo troppo empia 
ViUt perche morendo dmio de fio 
Non jQTAfA'Klo^^the tuA'^ita, hrAmik^^^ 
Ter ycderttUnguìre. Kj 

S oL Efferatapictdde ^ iniquo amore ; 
éMa fe\tugodifì nel penar mio , 
Séi7^4tuacrudityc^/tay \ 
Godii^na '^olta à pieno 
SfogandoUvo furor dentro al mio feno* 
T{iportiopimk Sj^oglfo, 
Tua mano empia y e crudele , ^ 
D^'un an?hìtcjedi:le , 

Fio. Rtfjnouifi permei' antico cfimpiB 

De le ffghffd^lEgifió y ^ ^ v.k ^ 

In pregio Jol per ttmfktade ufata , > 
Contro gliamanti fj)p{l\ ^ ' . 3 

Ciusio e Lene h S^jtmdro^ \ 
Che quegli che da rnèmta ricette , 
jincor datami Aman morte ficeua\ 

Sol Felice mcrteyche da ma?j ft cara 

Al t firn bri amata r^iiaJ:iccopieg4nd(r 
limile à terra le ginòcct)ia ^ il petto . k\ 
Efpongonudo ai tuo piciojo braccio • 

Fio, T u crudo f erro d\mptetade armato 

Trapxf a il cor del mi fero Solmdro y j 

£lftui ino dUmorydi pietà jtgnoy 

^i*im termina ìtduhlyefuiiit s'awmorzfy 
^«(MU P i Dtl 
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Del tormenuto fin la face ardenti^ 
Ecco iotiyibro ardita i 
Ma doue fcorfè cime la man pojfente, 
e4 ferire, wna patita tn ^uc tua* 

Non f in non piti uendetta ♦•"^^^ * - 

Kegni pace amoro fa > ecco t'abbraccio ^ 

Ecco tt Siringo caramente e bacia ^ 

Ergiti dunque lieta > n^M^èsoO 

Che'l cor uerfidite fatto e quitto : 
SoL Co fi mi beffi dunque empia V brinda { 

chi sè donna , o pur fera, 

V fetta à danno mto per quefti coUt ? 
Elo^ Fera non fin s ma ben uirtù racchiudo 

Tale entro al pet tocche à mio fenno ogn*ora 

Cangio fembtante , e nome ji 

Onde narrami tu fi più t'aggrada j j 

Che qui Fior indoro pur Fior inda fi a l 
SoL '£en che al tuo dir mendace ^ 'A'ò 

Non prelìi intera jede^ pur migiouoi .\ K 

Farne verace proua^ 

Che non fia merauiglia^ 

Se n tante guf chetante 

Si uà cangiando tuo pen fiero intorno 

Or pitto fi y oracrudoyor afprOy or dolce y 

Che fi ^ari il firn bt ante». 

Ma qual dambt deu to bramare in uita ì 

Oime s'io chitggio te bella Florinda, 

Dunque 



Fio 



O 



terzo; 

T)unque perdo Florindo^ 
(^Agion ìogni mìo benei 
Se Florindo defio 
Ferdo Fior inda amata^ 
Cagion dd m/iuer mio. 
Fio. Necejfitàttìforx^ 

A perder tmo , <j taUrd» 
SoL TJiua Florindo mio 9 

Che un fido^uncm iUnnjAlorófo dmkè ^ 
Si de anteporre à milTamor dtAmanti. 
A che io ben prouo in quefto punto , quanto 
^Hdhùipiù forila amordt fido amtco^ 
che quel di iella donna amata^amante. 

10 uiuo , io fin Florindo, 
Vuntco amico i che piangtuì morto $ 
Ed ecco già che niun fcorger ne puote , 
Sotto dt que fio inanellato crtney 
ChemoHrt femmmd t affetto Imito i 
De la chioma uirile 

11 portamento u/àtoi 
De non più no timore 
ringombriil pettOyOmio Solmdro amato* 
Sogno ì uaneggto ? o pure 

Son ueramente de (ìoì 
Cofi dunque tu prendi àfiherT^ar meco 
Cut troppo amerete crudeltà fean cieco ? 
Tu se , tu/è Flortndo\ 
ma'- p 4 0 dolce 



Sol. 
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0 doli e amico , era di nkouo torno <X 
Caramente Abbracciarti . ma dì come^ 
Vtui ì e caejie (pcglie >^ 
Di Fiorinola tt i^efiiì 
pio. Vt^no^c Caltro ^diraij^ajliiiln tanto'ì 
Saper che clli farà lofio ma fpojk* 
dunque lieti partiamo , 
Chc'lp'à qui dir/wratein fi pale/c . Atl 
L^Q^^ '^potrebbe hrfi ; • * 
//; <^cce dì gioir, apportar pianto / l 

ATTO T E R Z O 

S C E N a' se sta. 



•V 



Volpino; Timbri. 



A tu njifio che cofa ? v 
S*to non po/auo quefla beflix^ drct§ 
^utmàquclla callaia per pigliare ,\q7, 
J^n po d'tnqutettédwe éfl mertggJOy 
Io non uedem que fio inutlu pp aggine • 
0 lìà sia i ueggo il mio padrone . uVÒ 
Il Cielfempre ti d^a ^v^^,. t 

^ ^ e^..-^ Tiétti 




* 
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Ttm. lo u rmi^^zjo^'ma dimmi fcortefe. 6^ 
Per qml cagtmH^ am or twiìhmifLWéto^ 
^csia CapmiRoJalbiì .'.. V 

B^^lfi coloro/o , fe. uoI\z^mÌr tì^u y » . 
Lo^ah in ftna ì ota sè pio Itojchì/a i , wx^f 

In Hfttrstto i vHprt'^m un^t/ancwS^: 
TerfiJhtffàir.cwM N;Hj '.t4mi tene, 

Bmaij^L.hk finito tnaU tnMtrténmàdói 
E forjfnja mxggior ^ che no7i thatjté^ 

Q^lfii^lìfmi3§0M\ ^ome k guercie , 

Hora to non pojSo queBa ùejlta àddo/Ji > 

Che pe/a cqme Udialthim, f . ognuna \ 

rDt me fi rtdei<omto Jijfiapunto ' 

Ftt Barbaltone yonn AfìnPadìon mio* 
Tim . Tu bai ragione per cer to^ . a 

Va dunque y e per mercè di tuafaijcf ^\ 

Habbitt ti caprio tn dono . , 
VoL Tem renderà feuipr^ si par d^mert), 

fi'jlft^o a fcorucafe auxccio auaccioi 



che 
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^ Che de U carne m empierò la trippa 9 T 

E de la pelle mi farò un Zaino. , tniT 

Ma wnanzj , ch'to mi parta, \ 
Jt'ho da dire pure una gran cofa ; 
0 tè pur grande 5 i non sì da qual uia 
Mi fare a comuì^ciarc . 
Tini. Di pur su , non temer , €he co/afia f 
Voi Padrone io m'ero quiciritta apunto. \ .vi 
Aqquattato a dormir su quella ùeflid 
E/e un non hauejjt aperto gU occhi » t^l 
E non m'hareèhe uiflo pur unu^na l 
Hor così flando io ueggo quel Fasore, \ x-v 

. Che ha nome a/petUi /ratei di Ro/alifa^ ^ 
Ahioto/òSolmdro, 

Con quella Nmfa^ch^hà nome Fiorinda: 
Che oggi ritorno di quin^nonte. 
Tlm. ^e/lolìà ben ^ ma comeglt uedefìi 
Se tu dormiui . VoLo comegUueddi 
Con gli occhi s io non dormiuo^ 
Se bene che pareua , che to dormi//!. 
Hor /enti s ecominciorno ' 
Jl dire j e che io ti tiro , e che io ti coggo p 
E un s'inginocchio con le ginocchia , w^l 
E s^apri il petto , e quelt altro ttroni 
Col fuo Dardo di punta, 
E col/e in cambio/uoqueflo cotale f ^ 

Poi fi rtz^rno , e sabbracciorno tene^ 

E ^ueiia 
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E quellaNitt/a di(ie^ io non finD^infd^ ' 
E non fino un faBor^. ma fin Fior indo, i 
cauòdt netto tutto* Icafo^ :^ 
^ E re/Iòne in capegli come tenc^ ^ . 
Tim^ ComesìcauòUcapof e poiriwafi i 

' £ìtuilfinioì tu ^vaneggi à fe Volpine ì 
Voi lo non yaghe^to f i uollt dir che lei 
Sì C4UÒ quella co/k^che le dome 
^Tengon fitta nelcapo lonqueifisrri^ 
Sqf*tì fiori y e que naflri intrehefiaté, 
E dtffe io fino , com'io eroprinja 
Il tuo Flonndo seame parue certo 
Chejofp^ perche haueua un colore 
Di morto , e Ho per dir qua fi pU7;7:^ud > 
Se non tiri pero una coreggia^ ^ 
E ti fi dir ch'io hebbi un Atterrare , 
p Ve che io mi fui per far \le co fi (otto . 

In fimma % [enti dire un anno a fr atomo ^ 
Che haueua uifìo andar di molti morti , 
£ per que fio non mene firaficolc . 
Ma tu Hai fi penfifo ì 
Che n hai paura ì glie bello y fi beni' 
Gli è morto ^e ciancia a punto come uiui^ 
Tim^ Perqual fintiero prefero il cammino ^ 
^ando partirò , e che dicean fra loro^ 
Voi Di qui andorno per que fio tragetto^ 
^ìuel che diceuon poi ^ io non finte fi 
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^ 'B^ btne , ma diccuotide U morte. -, j 3 
ÉX«ì» JwrS per ht fedi Diaml:.'^. ^ ^owS 

T/V». A fiéd onta merxÀynanT^ ckuHciel^yK 3 
Ven^A à mùrnmr la tenebrofa Dea 
r« l'alpino n andrai bcntofh al ^w^fjtt^m 
Etiuial Padre mio ^ ino-si .\^^ 

^anto hai mHo di lor farai fale/é)^\^ xt 

Voi Io non fiiuìOgio andar y che lojMìn/QnmfitX 
Spme^càm tanti d(l f^efe^ 
Ombe , nc7i lo uo fare^ 1 

Tim^ Orsù uianon n* andar ^que fio tei dico ^ ' 
Per tua falute y che la legge impone 
Scuira motte a q uegli . A 
che paflore omicida occulto tiene . * o 
Or fa quanto t'aggrada. 

VoL Morteachinoifladial . 

hatfyi direi ancò-di te ìteffoy \\ 
E di me per fcampar di non morire • 
Or y or IO uo^nelT empio , ò. 
E dtcoalccYto più che io non ho mpo. 

Tim» Ddl fuo^toT^faxlax cùììiprefo.ho qitantQi j 
tiemixa man prepara a danno mio, O 
E coma troppo audace \ 
Minififo delfuamal Elarwdo ha. fatto 
Tofìo ritorno s immaginando forfè y\ 
Sotto Vìi Tstite foglie 
^ Viuer 



Vmcr fsltct un lun^o tempo occulto s 

fe può fd(gno m genero/o petto, ^ 
sdegno figlio dUmor ; d'amor nctrito , 
C lèi flagello amorofo ognora sfòria. 
Oggi uedrà da non tngtufìa legge ^ 
Datoti gafiigo uguaky . ^ 

jil temerario ardir , non a la colpa * 
Ecco feguendodi Volpmla traccia^ 
Nel (empio ora minuh, . i 

Per annullar coft folle de fio . 
Ma come oime riforge 
Ter ritardarmi ancora oHacolfiuoua > 
Cime quando credeua 
Te per le man del Satiro già morta. 
Tu baldanzpfà torni, 
E 'n quefle ualli ancor hetafoggiormì 

ATTO TERZO 

SCEi^A SETTIMA. 

Terfilla > Timbri . 

eco delamia Ulta il uero oggetto. 

Ecco de gli occhi miei la urna luce. 
Ecco talba , che adduce 

Scacciando 




Scacci Ando t ombre rie Jornmo diletto • 1 

Chiart ce/efìi lumi 

Ornamento del Sol sfregi de t alme , 

Dunque yofira btlude > 

V^emicA è dtpietade, 

S'à chi viuendo morto 

Di lacrime fi pa/se , e di dolore 

Per fi curo fiio porto 

Crudi negate ti core . 

^efle /aranle yoflre altere palme ] 

JNigar pieto/aaita 

A chi perde per uùi talma^e la n^ita . 
Tim. ^at dolor 0 fi acanti yod3 Ter fi Ha 

^tai ftmpre rtfonar ne la tua lingua ? 
Ter* 0 Timbri , come /pe/?o 

Soggiace à gran uirtù pregiata for^àL s 
E come ammo caffo 

^ehche inerme et emante y f t ^\ 
S fipera t armi d sfunuto ardire. 
T Satiro coìiojci , o de le e ^rta. 
Tanto di fahgut ,edt mtmbra rohuìto , 
Cui rimirando ognuom direbbe , quefli 
Di for?^ ag^ua^lidd 'uabuijo AL uie : 
E pur con queììe man debili 3 inferme, ^ 
Ci^n queUo petto merme^c femmmdt , 
L %o fupcrato e vinto f 
Ttm. TulSatiroìyaneggt 

Mifra 



c 
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Mi/era Ninfa ì amor fuor del Sentiero 
JjX, Dt ragion ti traini a. 
Tacì che mofà rifi 
S Z^iè placche mcrauìgltàin chi fafcolta . 
Ter. In te forfè , che Jedc 
Non hatéefli già mai 
De la mia noce al fuon y de lumi al pianto* 
Tim. Orsù mn tante *iuoci y e tanti lumi, . 
Sbarra fi Vuot di quejla tua notte Ha 
La fauolofa fine s 
Senon uedi iomiparto. 
Ter. Ah Dio, tanta impietade^a tanto amerei 
Afpcttajo te U narrale breuemcnte. 
Mentrio giua fpogltando 
^ *D/ fioretti , e dt fronde y 

^ .^eflo verde amen ù praticello, 
r- : Per intejfer corona al tao bel Crine : o 
Ecco mt fopra(iurì^ 
Afimprouifò il Satiro feroce , . 
E prendendomi à foYT^ \* 
J^iii/ uelocc definer ft diede al m[oy , \ 
Tanto che dentro al bofco 4'^' ' \ 
Ferttenne -^e quiut cieco \ 
1{ajfreno il paffo , e me tremante allora 
Lafiìò pofar/àpra l'erbofo /malto., ^^^^^ 
Immaginando forfè 

Luogo opportuno àie fue m^ufie uoglieg^ 
C A A i\ Snella 
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^ ^t.eìh occulto fenùero $ 
^liutndit IO nuol^ogU occhi ^ 
St come uolk U Cielj che fauorijci 
Sinctio affetto di pudicx mente » 
E fcor^o un frecifiT^ 
Vicino X fumo aCinfenfatA ieflid / 
Onie tnuocato di Di una, d nome, 
che uigor dejje a le tremanti mani , 
Con jor^ tdde m dietro lo refpinft , 
Che egli gridando ^eùelfemrmando tlCtcloy 
Precipitò nel dirupato calle i 
Oue 7kI grembo dtdouuta morte ^ 

Ora ha dolce ripojò . 
TV;». Dunque quetloè timori 

Che tu rendi à chi t'ama? ;^ \C\.* 

A chi todtajje , che già mai/areSli ( '% 

0 Satiro infelice , 

Tante lagrime tue stanti fi/piri 

Han queHo gutderdoneì 

limanti m pace pur Ter/Ola ingrata. 

Non ptié tuo amor, non più tua jideltadi , 

Voglio io ,fe per amarti ^^ìkX 

Premio tal fi conquista^ 
Ter^ Otrtideltade ejìrema. 

Sempre TerftUa Amante , 

Ne t* abbandonerà fino la morte. 

ATTO 



OTTA 
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SCENA OTTAVA. ^ 




Satiro^VoIpina ) 

'{Ofi folle ht/oica 
A Ter fi Ha parfaui 
Il Caprto , che to ti diedi ì 
Maafpetta pur da, ^efla deftra mia 
Vendetu rnijctabde , e funcHa. . 
V ?/• Glithò fottuto y e la non tha 'doluto 
Ma Io mandò àTimbri^ 
Cheto mandò jubitolà Bifalbia^ 
E U non tbà yeluto , 
MaU rimandone al mio padrone y 
E lut non l'ha <-uoluto ^ e rae Chi dat^. 
Sdt. Co/a che fia nonera, 

(Donar non potea Tmbru 
Eselfè troppo audace 

/offerirà la pcna^ 
C om*anm tié n^ilUn p^^^ dtfcreto. . 
fcv* Vicn 
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^ Vìen puf meco , uìen ula, 
Cbepaghiraideituojalltre tlfir^ 
Vot' Orsù uccellaccio da girare se poi ^ 
f Che vuole e farei /a che tu m*a foghi 
Tira pÌMi che s^io affogo i u prometto^ 
Di non uoler uenir poi in neffun modo^ 
Se ben tu mi uolejji jirafcmare * 
Itó ue pAT^ che è quefìo ? 
Chepo/éu ej^er mangiato da Lupis 
(^ht tmfegno legar gli huomtn pel collo t 
Saf^^ OmlLntradttore i anco mt beffi ì 

Econdettìingturwfiancam'ojfendil 
AIj cheto ti uogùo m qucjlopufjto Sìej!$ 
Sbranaré'm mille pex^ ^ 
VoL E non far S atrio dolce ^ % ti perdono , 
E\mi ti rendo uinto ingmoccbions .. 
Oimei osrrtr doue fon to axriuatitr 
Mi finto un tremolio nelle Calcagna 
Che par che io habbu UjMre quartana^ 
Dì non mi tirar pm caprongentiUr 
Con quella fune.^ che tu Hai per farmi 
*2^cer,conbueren7^ detto fis». 
0 almanco fctomi ti colto y 
E legami una gamba , lo non penfai 
Che tu haaeffi per maliche to h sqHortaJp» 
Sat. Scioglier ti uò ^ non già per cartepa- 
Cbenonlomertis ma perche sforzjtt9^ 

Dék 
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Dadouutd ìrdiomntifirangoUfjK 
Sifi Sattroiello 
X, Ouhioni allenii t uifo et Oriente . 
Eh* eh' non mi legar df grascia e piedi , 
Che /e mi lafci t$fr ometto vr ord , . 
Andate da TriftlU , 
E di te dirle tanto tanto lene. 
Che lati uorr atenei fm difetto., - 
SAt. CheTetftUaì Che bene i 

Taci aliti pet te pietade impetri y 
Che fuo nome ho più in odio che U uifia 
V^n ha di Lupo timidetta AgnelU. 
Vi} no , legat tt soglio \ ^ 
Meco uetrai ne la più orrenda Seluài. 
Che in fi racchiuda quello alpe fi te mote: 
VoL Legami ^ e fa quanto di me tu uuoi. 
^at. Così far uoglio yC petche tu dt mano 

^ fuggir non mi facejjt , à fotte ti laccio , 
Ecco nelmcT^ hot me t annodo ^e fi rmgo^ 
Onde fe teco quejla uaffa mole 
Del mio corpo non porti s in uan la fuga 
1? render ai 3 s%o non ertQ • 
yoL nò , non dubitar non uò fuggire 
Quando i fapejji di fappate al certo • 
fanone (quella la TetfilUtuaì 
Che uien da mi pian piano i 
La mi pare , /V cetto s 0 che uentuta 



Tté hai bcHton corte/e. >*Ci 
Sai. Oime che non la <uede? 

Ma fento il cor ^ che in ueUntfei t fremi 
t*2)/ rabbia , e di furore. 
Vieni (ptetata , qy/^w • ^ 
Che forfè piangerai di tua follia « 
E uiuer bramerai ne la mta SeUéà ^ 
Vielmio pouero albergo, 
Hon amante gentile , " 

Ma incatenata prigioner a humi/cm ^ 
i^ueg/t che morto credi - ^ v "^^-^^ 
Solo ti pQfrà dar libera uita i 
E da lui che fpregiafli , 
Haùrai dtjpregtyC uituperiìnfieme. ^ 
/ "Ma tarda molto à comparir ^ ne ueggti^ 
Ancor dtlucmr fuo fegno apparente • 
E tu d^nde ia forgi 
t 'Venir cd* o Volpino f 
Voi. Dinu.) per quello cvUes 

A Diobeccaccio juitnmi i manicare 
Se tu puoi pamcone. -i^t^^ 
Sat» Ah tifiodajli pure , e uia ten fuggii 

^la hor tt giungerò uillam ingrato . -'^ 
Oline qual mi riticn Uccio ^ o i Atena ? 
Ah poco era il fuggir ^ poco ti tradirmi? 
Sbanco non mi legaui à quello tronco . 
ZBcn altra uolta , io ti farò pagione 

Con 
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Con h tua. fola morte y^jcnduando 
Mille mie ojfefe . £ mi tra, difcon duntjUf- 
JnqueHodtnonjol faflorttìiinfey > 
Ma bifolchi mdriti 

Fra legreggte , egli Armenti l ^ 

Tu prima Timbri ccn menT^ogne ardttt • 

Mi (pronafiià rapir l'empia TerfilU ^ 

Acciò ^a kt tradito i 

Precipitafp in quella orrenda valle > 

In cui d'u/cir il yarco 

M* era infelice chiù fo fe cadendo 

Non m'aggrappaua con estrema forza , 

A queltronconyche lui pendea di yitc. 

Tu Terfilla di ciò foBi miniHra ? 
Per te i uolto le maniyC tutto' l dorfo 
Liuidicofi portole* n fanguinatii 

Onde à dito moflrata 

Sarò da ciafchedun per quefle feìui. 

E tu ^villano al fin mi beffi ^ e fcherni ? 
Ma toflo fiacche controTimbrti ueggia 
Da la mia slej?a mangiujla ucndetta^ 
E fargli del fuo ardir batter la fronte , 
E scegli s'armeià uerme di f degno 
Foco , e nulla potrà debil garzane , 
E quale huomo faria^ che rimirando 
Del mio robuHo fen Cmnata forzj. , 
Ardile troppo folle ^ auuicmarfp 

Di 
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Di quella CUua a k percojfe orrende. 
A te fio. graue pen4 yempiaTerftlU 
Che io più non tUmt^edt fegmrti m uect 
T/ fuggAyetabborifca. 
Che fi brarna un amarne 
Oltraggiar cruda amata i 
Mofìri dhauer cangiato amore in edip . 
Te Volpino , so ben auanto mt lice 
Oggi farti injehce. ^ • 




CHORO 
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V 

' Vuejdì GhìdHde ingbirladato il Crine, 
Il Crm di ptfr4 neue 
Già quafi fdttù hidmheggiantt falda >• 
^eglt^cU con l*$nuerm hàfuo confine. 
Si fi ÌSIm fidaci gretie, Z 
VArid algente temprandole ftArU caldèa 
Onde lontandaie Cittd yda^gU ^ , 
tAff^an , che U uU4 \ > ; . . ' 3 
^ndono de t mortali afflìttale metta , 
Seco fennan ^ouam, donmje negli 
LàyUe ItetagU inuiUy ^ 
Leggiadra udh à baldariT^Ja fefiA. 

lui hor s'tnkejcdn d'augclleftttali ì 

Or tra fi epe fondo fa 

Se gli tende mortale occulta rete: 

Orfi^h étuuentdn fàeftandùfirdhi 

Or entro una ritrofa 

Se gli turba m prigion l'ore quiete • 
Orxonutloce ueltroytl paffo audace 

éM ouefi à ricercljre 

O di T)amma , o di Leprejl dubbio nido, 
OrdoueilCiely la terrdje luento tace, 
il fuo uago adamare 
Donna nmuita fopratrbofò Udo . 

4 Of 
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Or ctunAÌAu uefdegghnti ]t bella 

Sotto l frendofo Cielo ^ 
w Ctba altrm U corpo fatico fi , t Ujjo ^ 

'E ài' apparir de la Diana Stella 
X Sutgliafi tutto ffeìo , 
»^ Olà eicadco flioral mede fmo fajfo. 
Otfei cadeo fatto dal Vino infarto • 

E riede al proprio tetto ^ 

U'poflfera/ebre ti <orpo aj^aky 

E tenta à fua fatute Uiutto in uano ^ 

Chenet amato Ietto 

Riman mtfèra preda aldi fatale: 
E quei , che fere fegue , o lacci ordifcc 

Agli Augelli uolanti 

Da gelato fudat rapprefo il fangtte 

Jn breue male i giorni Jtéoi fin f ce ^ 

A tal che e tutti pianti 

Lduitai enelffM fior jpartfcc^ elangue. 




0 




ATTO 




ATTO QVARTO 



SCENA PRIMA. 





TIMBRI. 



LTBKO Nme.che gk Eterei 

Di tao éumo ardore AUumijd 

intendi i 
Viume 4 fermo canato , 
Pargoletto al Jembiante , 
Che su candide ptme // Jom- 
mo Ciotte 



'E'€nt partir da femf iternì campi , 
I>t terrena beltà celtjle amante s 
€d entro un nembo di dorata pioggia , 
Scendere in grembo à fuggitma amata , 
La/ctando il Faradifo^ 



Per 



O T T 'A'^ ^tt 



ATTO QVARTO 

SCENA SECONDA. ' 



Volpino ^ Timbri. 




TI ritrouo fimpre qulctrkta / 
Tu debbi ejjer padrone innamorato, 
n^t qualcun dt coujlt.huomìn di pietra, 
0 pur tu vuoi rubare un di quet pejci , 
Che fon m la fontana, per minato 
chiuderò gli occhi , e tt lacero far è, ■ ^ 
che quel, che è del comun non è dt niuno* ' 
Ttm^ Stolto y per certo ad altro io non penfaua s 
Ma dmmi haurcftì tu nouella intefo ì^' 
Z>/ ^lorindo^ e Soltndro ì 7. 
Voi, Nò yche io non ne fo altro i i non fò nuUn 
Se tu lo crediTmbri » 
che andar dretoà un mortole a unuiuo^ 
0 chi ti mugnerebbt '\ 
Quelle Caprese pecore , e le Vacche \ ^ 
. „ To fiutami U man iCl)c(uvfdra$ 
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^ Se le mi fin ben bene dtUtùme 



ì 

E quancCi s fi Aio non {enti tu il Sklo, 
'^'^ Chernefiedela boccha , io nhò beuta ' '"^ 
>v #-r «Pur la grén CiótoJata , innMzi che Ì9 ' a 
^ fle dejfiàqueild capra, - ^ i\ 
Tim. Ed à che fineì . 

E doue U conduci? ' ^ ^-^ 
Volp, rtho legata, x 

E fiorita cofi come tu yedl, 

€ mela meno dreto per federe, 

S*i rifiontraffi quel becco cornuto. 

Che n^à Qome noi fittole porta quella 

Cbiauaccia in mano, et fi chiama un Sartù 

^ely che n^oleua firangoUrmi^e poi >^ 

Viuo ruiuo mangiarmi in cafit fiéa i 

Ora per ri/cattarmi j e ammaz^^r luì j ^ 

Ho rì/blutoquena 

'Sella Crapa moflrargli, ..À':^ . 

E fi*l becco la svuole» . . 

Cerche e fi' innamora prefio pretto l , 
4*1 dico li 9 guarda di TerfilU il 
yenga al mio Tigurio, ' ^ 'Z 

S quiui lo porrò con e fio lei ^ r\ 
In yna fi alla filo, doue ho fatto , 
Vn di quei lacci da pigliare i lupi , 
E comeu frtmafio^ • \ ■ 
tAmma?^ il becco, e melo màngio tuttoi 



i 



E Je non vuoi ^uenire , > 
Subito che io n;edrò , che badi àM, ^ 
0 che le yoglia far cartT^^ cheto j« *««Q. 
Spingo quefto forcone dalitamt ij^v . 
Conia punta co/i parecchi <voùi ^ ' ^ 
E à un otta ne/o cinquanta pezj^^ 
E fi non era , che io njokua cùrti 
nfnanuoua ^ che non mene raccordo 'p 
Inon paj?aua per queflo tragettOy 
Ma nel Frate Ho andaua del Merino 

. Doue ficondamene , e pa/ce Sfejfo 
Con quei Giou enchi tenermi yC belli ^ 
E fujpqui nato nelPaefiy \ 
Come quefi 'altri Craprai^o Biforchi ^ 
Ifaprei piutulAnzS:>edonà* e gliene 
Vfcito 3 quella befìutàk Saùrio^, . 

Tm^ %Ma nonpotreHt rammentarti qt4ate 
Cagton t'tndujfe Àritrouarmil 

VoL Aletta,. 

Mi par che la fi a queffa . Ch*una Deas 

E la non ì^ne la farà quell'altra r ' 

Che la legge comanda^non la trouo .^ ' ' ^ 

Ah fi à fi ài ho ritroua. 

^and tjui qui da Cafa delComone^, 

eh' è morto , e fot ter rato poco fané , 

n^one fanno quel giuoco e gioumctti , 

Veddi tìour coloro^ 



CLV AR TO. u7^, 

pfl/cia che ho tntefo dijelice umUA 

Ltett frefagi s oad'to contento njitte . j^^,^ 

Made'che tée^ios e quah fpoghe miro \ 

TerfilU ne la itta candida dejira ì > 

Forfe m/èra morte ^ 

Dt p:à mifera Ninfa , 

^esla <^efle dolente oggi n'addita? 



• • • 

» i 





ATTO QVARTO 

SCENA TERZA. 

TcrfìlLij Timbri, 




Cieco troppo nel tuo ^eue danm , 
Non rtconofit dunque 
^ueflt panni da te cotanto amati ^ 
Seguiti, adorati ì 
Non fi comrAoue ti cpre . _ 
Nel mirar dt colei le belle (poglie^ 
Che Jù fi Iwìgo tempo 

Sua nuita ifua (p cranio ^ \ [uo njalort xi\ 
Tim. Ben [enfio gta che la profuga tKente 

\ Nd 
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Net tuodubbìojò mal pauentd^e tremdi 

Ma tu Jtdmi corte/e 

Ter fi Ila dt narrarmi 

£^al nuoua di dolori alma ti prema* 

Ter» Oime che dir nolpojfo-, o fanti Numi 
Perche intioUte à noi tanta beltade f 

Tìm» n)e tr aggi ti core ornai 

lyi ijuefio co fi dubbio labettnto • 

Ter^ La tua nnta fin Va dritto a U morte • 

Tìm* Se ragioni di me morir non pojfo ^ 
Che mortOyeyiuo e ipiro, 
Cadauero d^amor già nuda potue , 
Se di ^^ofalba mia tu intendi , e come 
Dola [i toflo a ynaimprouifa morte} 

Ter. ZJelontaria fentenzA à cio^ l'induce. 

Tun^ Vera lentenT^^e di cader più degna 
Jn queHo petto mio , che nel belfeno : 
Ben farà crudamano^ecrudo firr» 
^uei, che di Ulta fpoglteranld njita^ 
Ed ofcurar potrà Morte quei lumi. 
Che fin tarmi di lei 3 [armi d'Amore 
Per cui dmerfamente 
Se felice arde tnjno , e t altra more. 
Ma non tet credo y e frale tue menT^pgne 
Totrajfì amouerare oggi amor quella. 

Ter. Veracemente itcafo ora faprai^ 

Per quàl yago bofchetto ,àcui rviàn^ 

Si 
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St ffJtra alta magton facrgUa al So/e\ 

Mt trono à forte , e Jento un fhormorto . c i% 

Poco fontAìJO , che jcrnbraua njocc 

n)i doloro/a Ntnfa , t già U>gticnt€ j 

Onde fatta, 'vicina inguifa t^ /f. 

Che ben potea<ucder ifenT^^ejftr^ìfla^ 

Io miro qutui palltdetta j e tnfana o 

Rofalba dal furor % njerfando me Ha \ 

Da nuhiloft lumi non due rtui 

Ma di lacr ime amare i un mare cndofo ^ 

De /* ufata fra noi Ninfale (foglia 

Snudar le belle membra ^em quelUuea 

Cinger (t abito rozxP il fttto^ e l terge , 

tiafcondendo il primiero m folta ftepe , 

E mentre CIÒ facea di pure filile 

'Bagnando il fior de le rofate guancie » 
Già fcioglundo la lingua tncotal fì(on9. \ 
fior mdo caro io njengo , io Tfen^ lieta 
Peregrina d^ Amor fcioglundo U ucitc , 
che altuofeno obligò la fede mia^ 
J^eflocor ^quefla Tfit alaggi trofei 
S^ap pender an foural fcpolcrotuo y 
Che non gli f degnerai , benché immortates 
Poiché non f degna il Citi ptcciola o jferta . 
Scorgi tu con la man fatta diu.na 
ì faffi amanti miei puri , e deuotì 
La douecopreil tuo corpo infelice 

R X Fredda^ 



Fr dda , e del mìo gioire muida TerTdl\ 
Si pur fègutndé le dolenti note ' 'A. 
Pr Tintrtcato ho/co dummm prefe ^ T 
Io Vi fioU partir , dt queflt panni 
Mi feci Leue incarco , e qui men venni ^ 
Per ritroHàrti , e pale/arti fi tutto i 
OnJepj^fìttu da fi ria ^^oglid^ ^'^"^ ^ 
La tua N'nfacrmivl nfraf pìitojoi il 
TJedà s*io t'amo yc/eperte mt cale 
n^onar altrui quel he à me sajpettd • 

Tim, Madc' i omf potrò la mia Rofa ba x 
Troiédt'pcr queflt monti ì ò ^re/oyO T)ei 
Chi fTà^ addita dt yoi f erto ftìituro , j 
Accio ch*to fahi a quella , e a rne la uita A 

Ter.' Io Urrà wslrerotcì , ondella prefe * 3 
// firn: [lo ca rn "nino , e fact'm ente ^ u 
Potrai , p ìfita figuir tramato bene , 
Ed IO u faro in T^n compagna^ e ferua • * 

TIfff, Ma sio p ir tro:*o la mia ca^'a ^itd 

che degg'o dir s'ella non me ni è forda f 
Chealpta^jtOt^ a t fofpir/^ al parlar mio • 

Ter. Ardifct purché ti f'umnia in tan:o 

T) d fido Acn(io U trionfale efe.r p o , 
A ctii fu medicina ì tanti malt 
Vn amorof)f legno eterna rffò, 
^ la futura età da mbil canto 
Di pregiato Pasior cinto d zAU oro 



Q^y ARTO* ijr^i ni 

Dal gran T^ettor de le Ca fi alte Dlue^ 



^ Che forfè cangierà la Ninfa cruda 
Vojìtnato rvoUre y e fi fedele 

^ Sarà rver te , come gii fu crudele. » 
Ma qual benigna , auuenturofa fòrte 
Oggi ti fi fa incontro i ecco ne ^iene ^ 
Rofalhamefla j or prendi tofio quefli 
Abiti yO* arma il fin et afpro rigore s 
Ma pria che feco à ragionar tu yegna , 
A/cofo dietro à quefla fratta \ intendi 
Dà la fùa ruoce ilfuo pen fiero occulto • 
Io quindi partOy e la doue rtfiede '^*5fV^ 
De la beUa AmariUt $1 fido albergo^ 
Lteta il felice tuo ritorno attenda . . j 
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ATTO QVARTO 

SCENA. QVARTA. ^ • 

iVir. Rofalba i Timbri . 

E*L uiuer me ft graue , ^\ 
Dolor 4 cl)C noìi nÌAnci{iki ^ ^(i 
Vorji Himiimputéide ' \ 
C Inuder qiéefVoichi di MÌJiria eftmpìo ì 
Ah che fina ftetadc 
Cangiar con un morir e alnjo , e beato 
Di mille morti ildM acerbo Jlato;, 
E morta ogni mtaffeme '\ 
Ver cmpotejjìmantimrmi in utta^ 
Tu se morto Fior indo ^ e me qui lafci: 
Mifero/pecihio d'infelice Amore ^ 
E fenfi Anima mia 
Che IO uiuaìnèfeguirtìoimemi cagliai 
Io uengo io uengo sfortunata^ e lieta 
Sotto quejlo mentito abito mie . 
A ricercare ouunque fi ripofi' 




I 
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La tua caduca , egiìjì bella /foglia^ 

Defiando morire 

n)oue ìi cenere freddo 

Poca terra racchiude 

Che refrigerio at alma 

Non Iteue fra già , che non puote in uita 

Umrfr teca ; n;mr doppa la morte 

J corpi amatile le reliquie eflreme^ 

E tu del primo Ciel diua beata • - 

Speglio d'alma oneHade à noi mortali , 

Cradtfci di tua ferua il furo njoto ^ 

Che fòl per inchinarmi a te piangendo , 

Et impetrar del tuo fauor taita 

Abbandonai la njia del folto bofco , ^ 

€ per noto fentier qui rHojfr il piede ^ 

Ed ecco or a f adoro , e reuerente 

A te chteggio per don yfi mai offe fi , ^ 

Siami /corta al cammm forzjt al dolore 5 

Kefrig€riodelmalj nuvT^a del bene ^ 

Conforto al mio penar , ^toia a la Morte , 

Pm chegiuntanelCieldal mio Vlorindo > 

Goda ttfolgoreggtar de Santi lumr, 

E fra cagion gradita 

Lo mio breue morir y cteterna'vita. 

Oime quJ njiUanella 

Z)e7^ fetta rimiro in queflo prato f 

Coni e uagajegg^adra , onefa ^ e bella* 

X 4 li^fMef 
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Kof. Me/china me^ queft'el nemico mio ^ 
Ma che di noi cono/ce < finger ommti 
E lo preuemrò con l eto uoUo \ 
In cor te fe falutOychelafuga, 
TiH di queHo f otri A farmi palt fi . 
Paflor gentile onde ne alieni ì e quale 
TUmpallidifce ilT/olto a^pro timore ì 

Tim. Verginella felice , che non finti ,r 

Ancor dAmorfamlU^io tenjo e (pero , ^ 
Ma de la tema è ^ia minor la [peme , 
che io ardo per beltà diurna m terra» , . -, 
U quanto ferue più t incendio mio y 
Tanto agghiaccia pm la ncue fua § 
0 come ue^iQ nel tuo yolto fmprejfa 
L a ruiua imdgà de U donna mia , 
Onde in me deHa Amore un dolce inganno. 
Che refrigerio porge à tanto ardore i 
Ahi come mi lu finga ^ e uà fer pendo 
Dentro al fino un gioir colmo daff^anno , 
Che mi ragiona , e dice i Ecco tu miri 
Pur Ro falba crudel, t anima tua 
Fermar pietofa ti piede a tuoi lamenti^ 
Timido che non parli ? ah di che temi ì 
Ed' tocche fiychebella frode e queHa , 
Cerco r occhio ingannar , tradire ti core: 
Ma non poffo parlar y che s'io rimiro 
Simile in te la fua yaghe\z^ e fi rema , 

Che 
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Che mi {prona, à sfogar con tale wgamio 
L'anima tormentata i ah ueggto wfte me 
De la ferita fua m l yolto tuo 
Spiegar fi attento It jangiugne njele 

Ko{ Dt47jque a la beila Jitnfa to raffirnighoì 
Se penfi alleggerir parlando il duolo 
Ragiona icceo IO t'a/colto y (he la lingua i 
Non rapi mai Tonor di caffo f no, \ t.\ 

Tim. Picciolo rifrtgerio oggi rttroui ò 
Per tua pietà corte/e Ninfa il core, T 
E fiat inganno Juo cagion et amore • 
Douendo pur morire anima mia^ 
Non poteuan del Cielgli eterni numi 
Più/oaue cagion recarmi innan:q j 
Perche n^tltà nonarreflajje tifino^ ^ 
Che ragionando il fupplicar deuoto 
Del fzwUro animo fier tulnma ait^ .v . . 
0 quanti giorni lacrimando ho fpefi v; ^^ - \ 
Da che mi paleso perfido amore 
De le uofìre ùelìezxe ti pregio immenfo ^ 
Et allo conobb' tocche fola in noi K 
Credei locato il ben di tutto il mondo s 
Onde fempre Vtuendo in tal de fio , 
Fui trans/ormato inyoi cele/le Di^d l 
Per miracol dAmor tolto à me Hefo s 
E cefi non pm mto^ ma d'altrui fatto y 
Stca/Jgtò uttatnme ijlato^epenfieris 

Perche 
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Perche fe prima fu deluìuer mio 

BeUa cagion lagtoia , // rijo ^e'I canto , 

Ord pafce la mente 

Dolorofo martiT yfifpiro / pianto 

n)el mio mcm mortrfgnt f atali , 

E come ahi laJ[o non morir pofs 'to ì 

Poiché languendo il corpo , to[ìo fugge 

ha uitalaura dal inferme membra , 4 

Or che auuerrà di me fe langueìalma, I 

Tanto piunohil dela frale fpoglia ì 

Forzj farà già che da lei depende 

Ogni fptrto , ogni for?;^ , ogni utgore^ 

Che mancanà\lla , ancor perijca il corpo:' 

^mde che de miei dì f correndo ti fine , 

Disperato io men uiua , non potendo 

Deflare in uoi pietade , anima cruda s 

Dolor y che ogni altro eccede , e non captfce 

In umano penftero^ ahi dunque è uero^ 

che' n tanta mia neceffitade ejirema. 

Mi fi nteghi da uoi fido foccorfoì 

^h'pur s* annida in noi d! ogni mio bene 

Lacdgion foUyfe rigido ghiaccio 

Non cingeratmim gufa tale licore j 

Che non lo poffa la pietà fcaldare. 

Ma mia , donate à me la uita , 
Cheda uoi fòla ricourar la fofSoi 
Ah'mggiopu rs che la portate impreffa 

Ne 
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Ne dolcijjimi lumi yCne le 'Tjolìre 
Labbra njermighe\ or s'à me l^tnuoUfle 88 
Ne dtftnderetlfurtoàme curate% 
Conci d^temalmcTijChe in quegli , e quella 
Goder la pojfa^ e ritornar qual fui ..^ 
0 fe non njtuoinme yyiuotn altrui. 
Ma dolajjimoben 3 fi pur da uoi ^ 
A tal felicità non fono eletto x ^^"^ 
Ne mertal' amor mto pure un fo§piro , 
Anzi yermenji fuegUaàaudeltade^ ^ 
E uinuoglta à veder la worte Mia$ 
TJonro fon ^ne per*^ot greue mi fio. 
Z/ arcar di lete a U funelìa riua^ 
E quando ancor vi detti animo crudo 
che IO m'uccida dauanti al yoSlro fguardé 
TJedrete ben , njedrete. 
Di CIO con le mie man feguir beffato.. 
Troppo e potente amore 
Troppo dal n;ofìrobel forxjt riceue^ 
E tf'oppo di gradiruihò t alma acce fa. 
KtSf?ondcte corte/e àmtei lamenti, 
E de la morte y ò de la ^^ita mia > 
Siate ò giudice fera ^ 0 amante pia. 
Kof. Ed^io fi fojft quella 

Amata tua Ro falba ^ tnguifi tale 
n)arei rifpoHa a le parole tu$ «. 
Dicendo p che dourcbbe ténfiggio amante^ 

Conofcer ' 
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Con^fccr pure à mille fegni y ^ mille > 
DiìncngYAclitoamorl irato tff'ctto , 
E riuolgendo à nuoua iperne il core , 
Per men dubbio jtntier mouefe ilpàjfo^ ) # 
Ne t'inganni Palìor /al/a creden%^. O 
D* immaginarti , che ella unica fia . . O 
'Beitade m lerrayO* /ola al mondo fpegLo, 
Oue il Ctel locato habbta ogni fuo bene ; 
Che quelie /on d'innarnorata mente 
Fole ,oue altrui mefchm pe^de fe sle/fo * 
/ Non di Rofalba men y non d^ altra Hmfa , 
Che habbia appo uo$ di gran belU%^ il pregio > 
'Bella uaga , gentil ^ corte/i , e faggtà o 
Ter/ili* è che tu /degni , e nel tuo /de^n 
Cre/ce ogni giorno pur t incendio /uo ì 
Onde s'à lei y cheje mi/era onora '"^ 
E fi/P^^ y ^tormenta y e di/colora > 
Nteghi mimmo /egno di pietade, 
Per^altraycheti (pregia ^ 
E da creder però , che tu languì fcaì 
Stcntifuacagionh propria mor tei 
Ahinoi /arai yche quegli cui non /Irtnge 
ZJer/achir ama ugual nodo d* Amore f 

D t ima^mar non è ch*ami chi t odia , 
An\t, che tn lui s'afanda w/ano ardore » 
AlfìtìC to ti direi ^chè perdi il tempo 
tAmore: i paj/t^ e te parole , e' l piamo ; 

Echi 



E che pria di mtràrfè Jlejja amirìè ' ^^^^^ 
Di t€ idil omr fà^ ferò ncmicf^ \ ? ^ 

Sf'JfrirMe più uHo e Hi cedere ^ 
latto ti C r cihn i affxmatt Au:>^ Ut , 
i^tmuatotl corpo d'i feroci bt he ^ 
(ongiuYAtò l'inferno à damino fuo, V* 
Il C tei ròstro di fé di sdegno armato $ ^ 
e qui mt tacerei ^ benché àuan\a(ji ^ 
^ncor damimccUrtta far yendtìte^dJl^y^ 
E da rimprouerér ben mille . ffcfe ; '^^ 
Ma pur troppa hai fentito . lo mi drffogìto 
Hor del affetto altrui ^ del altrui daiìno^ 
E ti'edo qtsaì^tà fui Yvftica doma . 
iim. Aijcoft dunque mi dispregi ^ e godi 

Kel danno mio donna non già y ma fera » 
Tu Ro falba « « fi certo , che in uece \ 
Dipìolarrofe ^Atroce if me adduci} ^ 
Ma IO 2Ìa più non fon quel fido Timbri^ ' 
Che per te lacrimai la notte ,e7 giorno i \ 
Hor muoio a me fle(soy€ mi ^SrasformOLQ^ 
Di te fatto nemico in crud» Tigre y . ^ l 
E quanto prima apatia tua beitade ^ 
Tant'ora àguero l'amato bene i t^'**^ 
Vattene pnr ; inaitene ingrata donna 
A mo, ir U doue Fior indo e morto j 
Che fn uan ricercherai to/Ja /epclte^ ^ ^ 
E prima d mirerai qt.t fatto ef angue , 

Che 
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chi nlmue il ueggta m cemrt tmaerfi ^ 
Parti pur luta, j ecco per Urrà qutjic 
Tue Jpogltegii da me tanto onorate 3 
£^aft mi fango ora calptflo ^ equa[i 

so peri he ora io non U sbrani m millr^ 
E Mille parti , come degne certo 
Di cinger altro fen , che'l tuo ferino , 
Ci4Ì troppo altere fin cotefie humtli 5 
Ma riprendile pur , che incrudelii e 
Non uoglio in lor ^ del mio danno inmceti^ 
SoU contro di te sfogherò tira >• 
6 ben farkminiHro al furor mio 
A^or , r Etade^e'lpentimento tuo\ 
A^or, che te farà morir languendo^ 
Ter feuera beltade , onde impetrare 
Ne pur minima aita unqua potrai, 
E dal tuo femtnar mar tir he pianti 
Solpulularuedraimtfera ogn^ora 
Ne damato terren mortifere erbe , ) 
D'mpietà j di furor , di sdegno , e ctird. 
F ugnerà il tempo ancor per mia uendetta. 
Che qual portano al Mar l'onda fugace 
Con ueloce cammin Torrenti yC Fiumi, 
Ne tornanquella unqua alnafcente fonte. 
Si tore igiorniy i giorni gli anni , egli anni 
L'Etadegiouìml menano al fegno 
Cuiuecchicz^a circonda , e morte afale; 

tAllor 



Qj/ arto: tir 

^AUor additerà canuto ueglto 
Le ^uàncie tuCycht ordì Cinabro djperfi 
Uon tncrelpd ti rotar dt troppi luSìri^ 
' '^iPfiy^ p^Uidtttt s ti crine amato, i 
Che nel bruno color rve^^ofa Splende j 
Tatto d^c^rgento^allor uedrat i}regtato$ 
^téindi ^e per altranumerofa fchieté 
D'infiniti mar tir , che'l tempo adduce , 
Uiafctrà in te di penttcnT^ iluerme s 
E te Sejfa incolpando , haurat S}auent0 
Nel rimirarti y ou%r faflo/agodì 
Del imagi ne tud ne tttoi begli occhn 
14 a che più parlo ìeda che più fòSpirot 
Gtà fano è ti cor j già non rimiro oggett& '^ 
Che pmterrorm' arrechile più mi/piaccia. 
Che del tuo uolto C inumano afpetto. 

T{oft Dunque per fadtsjkrti ecco m' muoio ^ 

Tu prendi altra iperanzjt^ ^ 
C he altro che'l di Sperar ptù non fauant^ 




ATTO 



ATTO QVARTO 

SCENA QVINTA. « 




Timbri .^ÌMMS|paM3l 

^, A • 

H pfér ftn fuf^gt? ed IO rÌM4ng$ qaAfi 
Ter timmenfo dòlor fuor dtmsQeJ^o. 
, AhbenfQteiU tuJiLce Ao ì/tQ- j 
FUcar ccn finto i àmrofo /degno 
De la tua donna, t indurato a^etto \ 
Ma nonpotcogiàtmfcltceTtmùrtf 
Con la pietà dun ango/cio/o prego > 
0 coir Igor dUma mentita liifiguA • 
Piegare Ucor fiépeìùo 
De la fpictata fua/era nemica . 
Alme che fi ì che parlai ahi chimi togìii 
y/ mio ben , la mia rutta y il mio te/oro ? 
0 andò Amor perche y perche non nuiùri 
Ver lei , che fi ti ipregia amati Hrah 
^a che ? daltrpit fegmr la fefii uagdp, 
E me lafctajli à no dgLjte in preda* 
C 0 dunqiéi \ 



CLV A R T o: h. 

0 dunque mgìuBo ^ à de Jeguaci ittol /i 
'Nume ingrato - crude le disleale , \ 
^ual rvoliVitario tn te commi fi errore'^ 

''^OndedefldTpoteJJi ira cotantà^ ' * ' v 
' Ah che non puotetlfen coprire il core * 

^y^cco difa'frem.rìdoifce'^ijiloc^^ *^ 
f^er rtirouar la fua perduta fpeme s 
Ah che più mn /oni$ . non fon più TimM > 
Ma di moRro tnfernal t anima ardente ^ 
Anzj fon Kel mferrto^f m irò il Scie , 
Che de la donna mia/eretta il giorno s 
Ecco quilti Afege ra/e ^tdi A/atOj 
Ecco Cerbero oime^ che chiude ti "Barco^ 
Oue ha la bella mia fera foggiorm s 
Ecco le pene de la mefla Dite S 
Tutte rat chiufe dentro à quefl o core i ' 
Ecco quella d*ctmor cruda feguaee , 
Che nel mi fero fen lieta s^ateampa ^ 
Di gelo/i timor colmando il petto ^ 
Ecco FlorindOfcheUmfo ben fi gode , 
Con palma ^nutrice entro la cleflra > 
Ter atfcc re il mio duolcQÌ fuo gioire ì 
Ma toflo ti ^cdrò crudele eFlihto^ 
Ufurpatorde U dolctT:^ me rr 
Hora s'arma di sdegno U petto audace , 
S'inue/ertìfce il cor , s* infiamma ilyolto , 
SfauilUngli occhi Jolo ira,e furore . 

S Rofalbd 



^t^^ A T iT O • 

Ro/alùafopra lui tua cara fpemti ' 0 
y etirò le mt roendettt an'xi 

ATTO QV ARTO 

se E N A SESTA. 

Rofmindo ^ Choro. , 




ùntali fue ^veloci 

rifortouut ancornonduhbUfamA 
haaimopL noutUx 
D*ambi i corte ft awanti^ 
^antogia fortunati yOr a infelici • 
Cho. Nò Rofr/jmdocortefty ricade f:arra 

La cagion dt co fi miftro cafo . 
Rof Io fon contento ^ e da la lingua mia. 
Cofatal adirete. 

Che in yoi rnourà pictade j e mcrauigùa^ 

Giaceua in njcrde prato 
Premendo t fiori y e L'erba 

Per occulto fèntier SoUndro amato 

Z>a noi , ^«4r/J dal Ctelnume dtfcefo i 

Efeco 



OT 



Q V A R T o: 

E /eco trapafana il caldo ejlmo 

Crede A da qucHt fìrtunAti collii 
Mefchtn forfè acciecato 
Da tmfiajoYT^a di ^ àdito Amort , 

Con dritto ctgho ji Ytfguarda ti tutto 
^ando lor fipr aggiunge afimprouifi 
ForeHo ^ accornpa^mto 
Da mi del foromo. Gtokc 
Minorile fedclifflmi MinìPri: 
, Cbé tofio ambt condn/fe 
Cattiut alTempiodelftipremoNume i 
Ouepm chiaramente 
Fia notp à tatti dt lor CAufijl n;er9» 
Ma ecco i che imbaAi - 0 

> 

'^elruobomme ne uienT ertilo in fretta 
Che apporterà di Loro ^ 
"Via più certa mécHa. 
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S X ATTO * 



, O T / V p 




ATTQ QVARTO 

<;C£NA. SETTIMA. J 



Penilo >Chòro. 




Vie follia coUì^ Yiagìit^ ofehèty 
Qg^ùnuot fi nnoua eflrmo danno. 
Oggi njofìró Splendore 
Jl occidente inchinaci' » t^ i 
Oggiidumd TumA > lilA. 
scm^ ZJ*annàw(rM jtieflca^ecchio.'poiifffiglhf 
0 dolci campi , o dolce patria mia . 

Cho. Dinne jel Ctely ttguardty ^ « j 

^l^d mi feria oggi à lacrimar ti sforzi f 
fer. Fofcia che auanti al Sacerdote eccelfo^ 
Come faper deuett 

Furon condotti ambi ì creduti amanti , 
Ma non da queHo uecchio , à cui fu nota 
La verità del/atto innanzi l'ora. 
Che termine prefcriue al mez^ giorno: 
E in njan prcuidi il mi/eratil cafi 



Q_V A RT T Ó. 

In fVénlor dimoslrai fi rio fucato 
E incominciar nfokncto 
Il Jàcer dote à trar dal proprio detto 
Di aa/cuno di loro il rver del futto y 
Frima Solmdro a fe fece chiamare y 
Dalqtéalfubitointefaahrta noHelUy 
Come [opra quel erba 
Nim la bella Florimla , 
Ma ben firn lealàgtacea V brindo^ 
In quella guifa , che di fido amico ; 
Sptjfojtéote aiiuenir con f altro amico $ 
sfogando il cor nel dtfioprtr f interno 
T enfi ero y e alleggurir grauofò incarca 
Di tr anaglifi affanni y e di fatiche , 
Sopra gli omeri altrui non Iteue parte 
Lafcianione^che s'è non finto amico i 
Hon fi A già mai ^ cIh fi fottragga al pondo , 
Ma uo lontano da fi flefio ti prenda i 
Con tali , c>- altre fimtli ragioni 
Cefi credendo di fiiluare a un tempo 
Afe la Ulta , e> at amico mficme 
£luietar dt Fior indo 
Tentaua [ infelice il giù fio sdegrjo ^ 
Ilqual da merauiglta 
Opprejfoy quafi non fapea che dir fi ^ 
Ma ritornato m se urto del fatt9 
DelmidcfmFlorindoi A/uoi mintflrì 

S } Impofc 



A T T O ) 

frnpofe , Ug^UmLi nel luogo 
Dejlinato a color , che gii [oh rei 
Conducejferó y i ciò prima che! Sole 
Si ndfcQ'fidejJe é H Occam m fem^ 
JmbiuitUrne offerte 
Foferii 4 slcUalQ imj/eroi 

Vum come omicida j.^i.^ i^^^i. 
V altro perche di^fon fiucra ìegge^ 
Che morir deua, di una ftelja morte, 
^egltyche feco corner [andò , to[lo 
No*lpaltfa(Se al[accrdote yo uera 
Amtntftri de iT empio s e la mede/ma 
For[è troppo feuera y ancora impone y 
Che per tal ca[o y [e morire auanti . 
Il reo prigione > ala doutéta rnortè^^ 
'Bre[crittaàliii da la giusiitia umana 
tAcciò non re Hi in terra. 
Il [ùo corpo impunito^ 
Si porti ne le [elue > 
Efj^oBo al dente d^ e f erate beine • 
Cho^ O colui fiolcoye cieco > 

Che di Ulta mortalnel dubbio fiat» 
Rtpon fua ffemefraUy 
Ne driT^a t fo[chi lumi , 
tA t tranquilli dtlCtel beati alberghi^ 
Oue mai non uien m^n? , 
Con gioia eterna il dì chiarore [ereno* 

pit[lori 



CLV ARTO- 

Per. Palìort io p4rto , ejà m'wiiii uelou 
Per ueder de miei dì P ultimo fine , 
^^ [^ Ciàcbertctir 'piùinmn:^ ' A 
No?i so 3 ne dt fìperlo anco ho uA^eT^ i 
etoimed€jltnr\o^ ^ g 

Troppo inUndeJle uoi ^ troppo dif/io . 
Cho. 0 crudo amor ^<he loir cinge fli t cori 
Con qual mi/ero fin dtjctoglt tlnodo$ 
.r 0 cruda mortey the difcwglttalmCy > 
Con quale inuida falce ti fior recidi 
Dt gtoueniù fi bellaì 
'-'"'Ma qual funebre cantò ^» r'* ^ ^ 

Cefi n offende le dolenti oreccht€^ 
Jh'che ut/la, ah'ciTewfiay 
.w. V\ vxv&un mi/ero Pafìor l'eHinto corpo | 
Sopra feretro témilueggiam portata. 




S 4 ATTO^ 



tjó^òt n T ' \ V o 

(sa^i; <l£A2P ^fcfei^<^£^ 

ATTO QVARTO 



SCENA OTA VA, 




Choro di Sacerdoti , Choro di Pallori. 
...... . Forcfto. 

^ 

Cho.dij^tfta^^S^ De celeFli campi ahitatori 
Sac. i/^WS^^ Gradite ti /hoh df qiujlo fUbd 

Canio ^ 

Cangiando in gioia eterna il nO' 
Hro f tanto . 
C*dtP, £lual nuoua meratéig^lta 
Scorgono gli occhi noiirt f 
Inftlice quel giorno 

Quando apre t lumi in quejlo career MT9 
Koflra mortale fpoglidi 
Lafctando il materno altsù , 

E inerme u/cendoà periglio/a guerra 
C on feroci nemici in dubbio campo , 
Morto e Solindro il pi té npbtl pafiore 
E dtfangue y e di ^ifa , e di co fiumi , 
Che mat fra noi '^luejfe, 

M4 



Q V A R T a ^rj^ 

^la deb chi può fpevAt ne fuoi utré^Annì^ 
Se cruda mìm j aSor j che rncjifi crede 
eli raptfce a la , yn fofptro 
Termine è dal natale y al morir nojlro • 

'£^di Ode celtfit campi abitatori 

Gradite ti fUon di queflo fltbil canto , 
Cangiando ingioia eterna ti noflro pianto • 

F oreSlo. Ora che in giri triplicato babùtamo , 
Come e noiìro y/o antico 
Guanti alTempio de Ucafla Diua, \ 
'3(e/o deuoto onore alfuogran numc^ ^ 
Già 3 che ìnnan^ ti morire 
Douiéto à lui pernoHrahiémana legge 
nomino antiuedere 
Del innocetì^ fna forfè ptetofo^ 
Chiufohal yarco di quella . . _ ^ 
TJitaCaduca^ebreue 9 
Al mi fero Solmdro s 
Mini /In me feguue em.o U feluA 
Con t infelice cor po\ ^ ' 
Accio come la legge ne prefriuiyx > . 
lui efpofìo à le fiere fi a ùfitato , 
Onde del dritto fùo parte habbia il giù fio . 

C.diS^OdeceleHi campi abitatori ,\ ^.tv. 

Gradite il fuotf di queSlo fUhil canto , 
editando ingioia eterna d noflro pianto^ 

" CHO. 



C H O R O. 




VaììÌo ricopre di heuofo nembo 
L'apmhe yalù , e k montagne xmìJc 
Il "veglio , che nel grembo D 
D^cque et Algente Brina, 
E fra l'opere/ue pregiate fielfe j 
Sol fare impia rapina 
Dclhr jrondofi manto a i ùo/ihi^à i prati i 
€ torre ti cor/o à ifiumtafpn ^egelatL 
Veregrin che net fin de fuoigrau anni 
Ter incerto fentur colmo d^ orrore . 
Solo feudo de panni -i.' 
Mefchtn dolente cerca 
Far fi , contro- del freddo al rio elolore : 
Ma folo al fin fi tnerca ' 
^afi egli (leffo diuenttto ghiaccio 
fi elfi curo morir noiofo impaccio . 
JE ben da, queflo Umifero fel uede , 
Che siui altrui pietojo Upajfo muoue , 
E per njfir mercede ' ^ 

Semiuiuotafcende 

Sour a l proprio Defi fiero yé*l mena(iat0à..'ò 
In caro albergo fplemhf^^^\ 
Fiamma, che Hfgor porge ti cor riiìorà 
Ecco che à lei yicin più trema ogr!ora • 

Ed 



C H O R O- ifs 

Ed è tale il tremar ytal la flamhezx^f ^ 

Che riceuer non pon ri fioro t [enfi i ^ ^ 

ì j€n(i 3 cuè durets^ 

If orrida f e fredda neue 

D^el freddo de la morte ha già condenfi \ 

Onde fra yita in breue 

Termina al foco , che Jcamfo dalGiclo: 

U^e rimedio ha per uariar di Cteh. 
Coft peregrinando m qtiejlo campo 

Del mondoyou ognun crede ejfer la vita, 

A lo [par ir d^ttn lampo 

Cade m fino à la morte , 

E fuggendo da un mal , doglia infinita 

lyitroua 3 ond^è benfirtCy 

Morir mentre altri [ortun<ito uiue 

Kmafcendo à le gioì eterne ^e dtue • 
Chc^n Pnmauera alfiyi di nojlra etadc 

Il fior di rutta la tempeHa incide j 

Ue la più bella Eftate 

Fan fi di ghiaccio tantiì 

Uic leAuiunno, ogni mal quafi n uccide 

E nel tnuerno quanti 

Vanno al '■varco mortali nonrefla alcuno 
Tardi , o per tempo del morir digiuno . 



ATTO 
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5rJ*V> tf^fV» ittCV* ^31^ 



ete3l» <^A.n^3 (^\^^ ^^3^5 eAb'*^ 
^•fcfefJ (ìfcfef/ <fcA3> v^Ai^ ^>fcWJ ^;ijfei?v«iP 

ATTO Q VINTO 

SCENA PRIMX. 





-\ 

ROSMlNDO,CHORO^ 

Doloro/o giorno fni, 
Gtcfno colmo dt Ucfìme fdiaffm 
Perche tjel noflro mal mfco non 

piangi f . 
Perche l Sol non fi ditole^ o non am 

marita 7 
L'aurato crindi tenebrcfi mtte. 
Per non ej?er crudetà 
Spettator di fi cruda , 
Morte, nel fior dtgiouentù ft Mla.^ 
Ch'intende queflodamìo^ e nonjo^vra^ 




/rr 
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lié ATTO. 

Chi a/troue il ueggta tn cenere t^nutrfo ^ 
"PArti pur Leu j ecco per terrà qutfic \ 
Tue Jjfogliegii (Ia me unto onorate , 
^a[i mI }<xngo ora cdpeilo ^ equafl 
Tipn so peri he ora, to non L: sbrani m millf^ 
E faille parti , come degne certo 
Di cinger altro fen ,che'lttio ferino , 
Cui troppo altere foncoteHehumtlìi 
^9ÌiÌ4i riprendile pur y che incrudelite 
Non uoglio in lor ^ del mio danno innocett^ 
Solo contro di te sfogherò tira $ 
e ben faràminilìro al furor mio 
Afnor y fEtade,e*lpentimen(o tuo'^ 
A^nort chete farà morir languendo^ 
Ter feuera beltade y onde impetrare 
Ne pur minima aita unqua potrai, 
E dal tuo fimtnar martirhe pianti 
Sol p ulular uedrai mtfera ogrior^ 
Ne t amato terren mortifere erbe f 
D'impietà jdifuror 3 disdegno ^ e (tira. 
Pugnerà il tempo ancor per mia uendetta. 
Che qual portano al Mar inonda fugace 
Con ueloce eammin Torrenti yC Fiumi, 
Ne tornan quella unqua almfcente fonte y 
Si tore tgiorniy i giorni gli anni , egli anni 
L'Etadegtouinil menano al fegno 
CuiuecchicT^a circondale morte afaUs 

tAllor 



Qj; arto: 

^Sor Additerà canuto uegho 
Le ^uancie tue^che or di Cimbro ajf effe 
Hon tncrejpd ti rotar dt troppi luSiri, 
( pallide tte s el crine ornato^ 

Che nel bruno colornjcT^ofa Splende^ 
Fatto JttArgentOiAllor uedratfpregiat^f 
Quindi y e per altra numero fa fchieré 
D'infiniti mar tir ^ che'l tempo adduce , 
Viafctrà in te di penitenTjL iluermci 
E te Hejfa incolpando , haurai I}auent0 
Nel rimirarti , ou%r faSlofa godi 
' Del imagine tun ne tuoi begli occhi: 
Ma che più parlo ?eda che più fòlpirot 
Già fan^e tlcor igik non rimiro oggetto % 
Che pm terror m' arrechile più mi/piaccia^ 
Che del tuo ruolto t inumano affetto, 
^^yofi Dunque per fadisfkrti ecco m' muoio ^ 
Tu prendi altra fferani/t^ 
the altro chel di iterar più non fauanr^* 




ATTO 



ATTO QVARTO 

SCENA QVINTA. 

Timbri. 




Per timmcnfa dólor fuor dini^Ue^o. 
AhhenfQUiìytuJiLcc AoiftQ 
Piacar con finto i ^ àmcro/ù /degno 
De la tua donna l indurato affetto \ 
Ma non folto già Ùmfeltce Ttmbn^ 
Con la pietà dun angofcio/o prego > 
0 coir Igor d'una mentita liììgUA. • 
Piegare il cor fiipeìùa 
DeU fpietatafua /eranernka . 
Alme che fò ì che parlai ahi chi mi togìi$ 
jfl mio ben , la mia ^ita y il mio te/oro f 
0 crudo Amor perche ^ perche non njibri 
Ver lei , che fi ti ipregm auvaii Hrali 
KMa che ? d altrui jegm r lu /i^fli uaga^ 
E me Ufciajli à no dgLjrc w preda,. 

Odunqut \ 



Qjy A R T O: /^j<r )L, 

0 dunque w^u fio, òde feguacl tuoi 
'Numeìngrato, crudele^e disleale , 
^ualTfolvàtanotnU commi fi errore'^ 
\' Onde deflar fHfteJJìird cotantàì - ^ ^ ^ 

Ah che non ptiote ti fen coprite il core 
^^cco d'ira// c??j.ndo f/ce '^loc^ ^ 
ferrtirouar Ufùa perduta fpeme s 
Ah che più mn fonÌ9 . non fon più Timbri > 
Ma dt moftro infernale anima ardente^ 
Afizjfon nel tnfer?toJ miro il Sole , 
Che de la donna mi a f eretta ti giorno s 
Ecco quim Me^érx/e ^tdi 'Aletiò's 
Ecco Cerbero oime^ che chiude ti *3arca. 
Due ha la bella mia fera foggtorno s 

Ècco le pene de la mefla Otte 

Tutte ratchntfè dentro à quefl o core s " 

Ecco quella d'amor cruda feguaee , 

che ne Imi fero fen lieta s*a$rampa , 

Dtgetofò timor colmando il petto ; 

Ecco Fior indo ^che'l mio be^Jigodc , . . 

Con palma T;:rjtttrtcc entro la de^ra , 

Ter crcfccre tlmto duol cqI fuo gioire } 

Ma toflo ti 'T^edrò crudele efliKto^ 

Ujurpator de le dolct::^ mic 

Hora s'arma di sdegno ti petto audace^ 

S'tnuejiemfce il cor , sUnfiamma ilyolto , 

SfamlUnglì occhi Jolo ir a^e furori . 

S KofalbA 



yg^X A T O 

Kojalha fopra lui taa C4ra fpmt j 
Vedrò U me nocndette an?^ che io mora. 



i4 i 



ATTO QV ARTO 

S.G E N A SESTA. 




Rofii) indo^ Choro. ^ 

pnlaL fue n;eloci 
CN^on rtportotiut Ancor non dubbi a fa,mx 
LaaimofA noutUx 
D*Ambi i cor té fi awantty 
patito già foriuvatt^oTA infelici • 
Cha^ Nò Ro/r/jtndo corte/c y WA de Karra 

La cAgion di cefi mijtro ca(i . 
Rofl lojon contento ^edAla lingua mia 
CofatAl^direte, 

Che m voi mrnrà pietade g e merauiglia^ 
daceuatw^erde prato 



Premendo i fiori 3 e i' erba 
Per occulto fèntier Soltndro amato 
l>a noi , qua fi dal Ctel nume dtfefo i 

Efeco 



Q V A R T o: 

E fcco trapafjaua il cdldo ejltuo 

CndcA da qucHi fortunati coUij 
I ÌT^ Me/chinfor/è acctecato ^ 

^DaunempiaJorT^adigradhoAmortt, 
^ f^^e' da ro/ì. gran, parte 

Con dritto ctgho Ji rt/guarda il tutto 
^ando lor fipr aggiunge af mprouifi 
Forelio , accompagnato 
Da midelforumo.GioUc 
Minorhe fedch/fiml Minifìrk 
.Chéto fio amb$condt*ffi\ . 
, . . * Catiiut al Tempio delfitèpremo Nume i ^ 
Oue più chiaramente 
Fia noto à tutti d$ lorcAufijl uero» 
Ma ecco i che turlratò 
^^y^elnjobopmt ne uien T ertilo in Jretta^ 
Cht apporterà dt loro V rv 

Z^ia ptìi certa noucUa^ j ' 1 



5/ 




ti 



S X ATTO 



ATTO QVARTO 

<;CfNA. SETTIMA. 

• Pcrillo,Choro; ^ 

Oggiìnuot fi rwoua eftrcmo danno. 
Oggi njoHro [pUndore 
AlùUidenteinchìna\ . . . 
Oggi tdumit fuma - '. 
TJ'annun^à quesloruecchìo.'ponff figlio^ 
0 dolci campi y o dolci patria mia . 
Cho. Dinne felCiely ti guardi y 

Sl^almt feria oggt à lacrimar ti sforzi ? 
Per. Po/cia che auanti al Sacerdote eccelfiy 
Come faper deuete 

Furon condotti ambi i creduti amanti , 
Ma non da quello uecchio , à cui fu nota 
ha njerità del fatto innanzi toray 
Che termine prefcriue al me^^ giorno: 
Ein<-uanprcuidtU mtferabil cafo 
OT7' ^ " In 




Qjy A RT T O. ifj^ 

In njnn lor dirnosirai fi rio fiéccej^o ^ ' " 

E incominciar n;oUndo 

Il Jacerdote à trar da/ proprio detto 

Di ctafcuno di loro il njer del fmo y 

Prima Solmiro afe fece chiamare y 

Dal qmlfubito mtefa ah ria nouelU , 

Come /opra quel erba 

Non la hello, Florinda , 

Ma ben firn le a là giace a Vlorindo^ 

In quella gufa , che di fido amico ; 

Sptjfojtéote auuenir con 1^ altro amico $ A 

sfogando ti cor nel dtfioprtr l'interno 

Venfteroy e alleggttrir grauofò incarco 

Di trauagli^d affanni 3 edtfatichey 

Sopra gli omeri altrui non lieue parte 

Ldfcianione^che s*è non finto amico i 

Hon fi A già mai , clx ft fottra^a al pondo , 

Ma uolontarto da fi flefio ti prenda^ 

Con tali , c> altre fimili ragioni 

Cofi credendo di faluart a un tempo 

Afe la Ulta , e> at amico mficme 

£^ietar dt Fior indo 

Tentaua t infelice il giù fio sdegno y 

Ilqual da merauiglta 

Oppreffo^ quafi non fpea che dirfi ^ 

Ma ritornato m se certo del fatt9 

Delm^dcfmoFlorindoi A (mi mintfirì 

S 5 Impofc 
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Ttr. Pafiort io parto , ejà rninuiò ueloce 
Ter ueder de miei dì F ultimo fine , 
Già che ndir più invan'^ 
Non so 3 ne dt fiperlo anco ho ua^eT^ 

€tpinve dcjltn r\o y i(\ l/l ri V 
Troppo mtendejle uoi ^ troppo dì/s'io . 
Cho. 0 crudo amor i <he lot cinge fti t cori 
Con cjudmifcYO fin dtjctogh ti mdoj 
O cruda morte j che difciogli taImCy l 
Con quale tnutda falce ti fior recidi 
Dt gtouentù fi bellaì 
Ma qual funebre canta "1^ 1^ 
Co fi n offende le dolenti orecchiti 
Ah'che uifia ^ah'clye ui/ìa , 
ot^ V\ ì: Vim mifito Vaihr teUinto corpo 
Sopra f entro tornii i^eggiam portato» 



..ri 
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ATTO QVARTO 

SCENA OTA VA.^ 

Choro di Sacerdoti , Choro di Paftori. 

Forcfto. \ 



De celeflicdmpi abitatori 
Gradite U/hqh d$ qaejlo Jìebil 
canto ^ 

Cangiando in gioia eterna li no^ 
.Siro, pania. 




C* di P. J^ual nuoua meraviglia 

Scorgono gli occhi nolln f 
Infelice quel giorno 

Quando apre i lumi in queflo career tetr9 
NoIIra mortale [foglia s 
La/ciando il materno aluo , 

E inerme ufcendo àperigliofa guerra 
C on feroci nemici in dubbio campo . 
Morto è SolindroilpiH nobil p a flore 
E di /angue , e di njita , e di co fiumi 9 
Che mai fra noi ^tuejfe. 

M4 



Q V A R T O. 

^la deh chi può fperar ne fuoi ruerd^ami. 
Se cruda mimj aUor , che mmfi crede 
eh YAptfce a la ^v.U , Or ynfofpiro 
Termine è dal natale , al mot ir nojiro • 
C.diS.0 de celefls campi abitatori 

Gradite ti fio» dt quefto flehil canta , 
Cangiando ingioia eterna ti rjofiro pianto • 

Tore [lo. Ora che in girò triplicato habbtarno , 
Come e nojiro y[o antico 
Guanti alT empio de la cafla Diua, 
l^tfodeuoto onore al fuo gran nume i 
Già icbe innanzi ti morire 
Douuto à lièi per noHra humana legge 
^mno antiuedere 
Del innocetiT^afuajorfe pìceo fo^ , A 
Chtufoba inarco di queila " '\ 
Zitta Caduca , e hreue , 
Al mi fero Solmdro s 
Mtniftri me feguite entro la felua 
Con t infelice corpo ^ . ..w 

Aceto come la Ugge ne prefiriue " 
luicfpojìoà le fiere fta la fiato ^ 
Onde del dritto fuo parte habbia il giù fio . 

C di 0 de cele Hi campi abitatori , ^ 
Gradite d fuon dt quefio Jlehd canto , 
Cangiando ingioia eterna d noHropianto% 

" CHO- 
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Vando ricopre di neuofo nemùo 
L'apriche yalùy eie montagne tcctìjc 
Il 'veglio 3 che nel grembo 
V^cque et algente Brina, 
E fra toperejtie pregiate fcelfe , 
Sol fare impia rapina 
D ci tor frondofi manto a i bofihi^à i prati s 
€ torre il cor àifiumtafprt ^egelatL 
Veregrin che net fin de fuoigrau anni 
Per incerto fintier colmo dì orrore • 
Solo feudo de panni v? 
Mefchin dolente cerca 
Farjl , contro^ del freddo al rio dolore: 
Ma foto al fin fi merca 
^àfiegUfiejfo dtuenuto ghiaccio 
Nel/i curo morir noiofo impaccio , 
E ben d(t quefio il mifero fel uede^ 
Che s iui altrui fteto/o Upaffo mueue j . 
E per ufar mercede 
Semiuiuo tafcende *«0 
Soural proprio Deflriero ytH menadoue...^ 
In caro albergo fplendt %\\ié^\ù 
Fiammay che ufgor pàrge^ elcor rifìorà 
Ecco che à lei ytcin ptù trema ogrfora • 

Ed 



C H O R O; ' ^ 

ST? uh il tremoTytal la [lamhèuid'^ 

Chericcuernorj ponufloro t fin fi i 

I /enfi y cuè durezs^a 

Iforridayt fredda nette 

!f(el freddo de la morte ha gta condenfi \ 

Onde flta 'vita in breue 

Termina al foco , che jcamfo dalGiclo: 

^e rimedio ha per uartar di Cielo. 
Cofi peregrinando tnquejìo campo 

Del wondoyou ognun crede ejfer la vita^ 

A lo fpariY d^un lampo 

Cade m/ino àia morte , 

E /lèggendo da un mal , doglia infinita. ^ 

troll a 3 ond^e ben forte y 
Morir mentre altri fortunufo uiue 
Kmafcendo à le gioì eterne ^e dtue % 
Cbc^nPrimaueraaifindtnnJIra etadc 
Il fior di 'Aitala tempeHa incide ^ 
Isle la più bella Efiate 
Fan fi di ghiaccio tanti ì 
^e r ftAut unno j ogni mal quafi n uccide 
E nelmuerno quanti 

Vanno al uarco mortali nonrefta alcuno^ 
Tàrdi , 0 per tempo del morir di9iuno^ 



ATTO 
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.<S^^ *<v>'?^ ^^j. S'i 

c^itóP cifcl^ <t5!2^<«iP 

ATTO Q VINTO 

SCEN A PRIMA. 
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T Doloro/o giorna fni» 
£ Giorno colmo di lacrime fdt affati 



Perche 7ìel noflro p^at mfco non 

piangiì t 
Perche l Sol non fi duole, o non dm 

maina ^ 7 
Vaurato^crindi tenehì-ofa, mUC, 
Per non eJSer crudeà 
Spettator dtfi cruda \ . ) 

Morte jnel fior dtgiouentù fi helld. 
Ch'intende quefio danno ^ e non fi ir a , 

Ori 




ATTO 



OePè ferd , ocTè in/ano , o non nfpiral 
Cho. S^el Ciel'dalira fuo. tmferui intuiti 

Kofm 'mdo amato i campi ^^e [gregge tuoy 
Dinne onde utenti e qual nouella apporti? 
RoJ, Saggi Pallort amia 

Già ue notOy che à me Jolo fi deut 
La curaci tohr y che rei fon fitti 

u T)anoi prigioni\ànd'aii:HrrÀ per qmflo ] 
Che più d^ altri contez^ 

Di quanto defìate io dar uipoj^a^ ' 
Giàriferati mun mede fmo luogo 
Ambì i PaFlSri et AmietT^a efempioj 
Si Banano dohntiyOgnor temendo 
De la douuia morte omai uicina 
^ Itduropajfo.e'ldifpietdto artiglio. 
Quando con uoce ( oime ) troppo turbata 
7>4 F brindo chiamarmi odo \ e là córro , 
Oue Jon giunto à pena , che ci piangendo^ 
Giacer mUddtta in terra 
Solindro , a cut di morte 
Sparfo era il ^oiiOj e tanto spazio apunto 
*Vtffe y da che io ulgiun[iy che bagnando 
Di Ixcrimofa pioggia ti nobil uolto : 
Dir poteo: dolce amico 
( A Vlorindo r molto) 
Ecco già t 'abbandono^ 
Ecco ti la/cta il corpo. 

VAlma 



V^lma non gti^chetollg 

Afpetta runttéi wfiemt 

Cirfem con U tud nclCielfircnol 

ìion u dolef^ che pria di te mipartay 

Se coftrvole ti jfatOy 

C he in me prima fi proni 

Del gu flato liquor l'empia uirtutes 

Porgi gt ultimi baci 

UAmuizja^e di fede à quella fronte i 

Vntfci a U mia mania cara delira , 

Onde ruia più contento 

Di morte pajfi li dolor ofi *uarco% 

Co fi parlando à poco à poco i quafi 

n)oLe fonno '^cUJfi t me Hi lumi 

Fermò ia^oce ^e Mandonò la deSir^ 

n^elfìdo amico s e dopp^ ti fuo morire^ 
Per la guancia non bene fcoUrita , 

Parea fcherT^ìtrla n/ita^ 

Careni andò con morte. 
Cho Gran co/a narrt , e di Hupor ripiena, 
'^of^ Io m'auuicinO) e la fua de Br a prendo > 

E fredda fi la fentoy 

f3ianonperò s che fembri 

Di mortifero gielo : onde à Florindo 

Dico^ che fuenimento , 

E non morte credea turbar Solindro ; 

Ed egli allor m'afficuro per certo 
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^egli cànguto hmrfvi tiera wu , I 
Sperando di feguirlo in Urmm bnm \ 
ImmAgmAndofirfè ! > 
Come auuerr^'epre in facrificio» . .. ... 

VttttmaoffcrtaalftmuUm fantéi^\:r \\^-ì 

Di Gioue \ e tarda tmlto -ìA^ 
A comparir con Ufunebfefomfa\. ' A 

Poiché doppo la morte di Solmdro^ , . l 
Subito fu condotto 
Nel /acro tempio youe illafciai^ che firn 
Dauafia un facrifìcio^ > 
*Vtr impetrar perdono al fallir [ho 
Va la Celi fle aita. i 
Cho^ Ma Solmdro qualco/a intender uoUe ^ 
Mentre à fofrtre effere iJ primo dtfje , 
Del gujiato liquor Tempia y ir tute ? 
"Kpf. Ciò non inted , non l'mtfndo ancora s 
Benché poi fa me ilefo ripenfata 
Vhabbu' più ruoltC'y ma che wtender uoky 
Occulto fenjo di par lare, Tifato. 
Lungamente fra due fedeli amici . 
Troppo e il faper^ che fa Solmdro morto , 
E che Florindo in breue fpazjo d'ora 
Pur morir deua^e qu^SìoJpLn. accora. 



ATTO 



ATTO QVINTO 



SCENA SECOND A,uT 

Choroj di Sacerdoti, FloribioFIoriado . 

Adre del Kegm eterno^ 
Che la nuo ee non fol^ non fòla il tièltOj 
Ma ipiù occulti penfier di mortai fcno 




no ' M . .^^ j 

^uafl pre/tnte à te preuedi y $'ntcndi i 
Onde (]?era altri tnuano 
tA prouidenzj. eterna 
Afconder fttlo di caduca mano , 
E che* l macchiato interno 
S* adombri à Dto^come s'adombra al modo$ 
De non gtufla uendetta^ 
Z^er mtfero pallore^ ' " '\ 
i5Ma corte/e pietà tt fi aldi il core» 
Florìb. 0 del Celi Jic Olimpo^ c - - 

Etexnò'^lchè datmuitta delira > ) 

Scocchi contro mortale a te rubello 

iK r ^ FulmìfA 
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yMm di rvendettd i ^^^^ 

FerttéAbontade ti ctgho . 
^ Volgi finn uer PaSìoreUo umile l ^ ^'j^ 

Che quanto già t'ojfefi, 
T anto di fuo fallir fi f ente ^edtiolè*. Vi à . 

6 tu Flortndo caro y 
Poiché legge giufltjfim; 0*dtJticà 
DefttnatadalCtel morte {impone , 
M fiépflicto dtuin ta?2Ìmo acqueta; 
E s'auuien che a te fimbn et tOyC fpmofij, 
Di/àgeuole , e dura j 
^ueflo pafio mortale i 
P enfia figlio diletto^ ^ 
. Come t anima tua -^m 
Con ^n breue fi^pir poggiera al Ctelo 5 

E cangiando un caduca 

Ejofico njel pien di mifierte e doglie > 

Vturà mlCielfirenOy 

Godendo eternamente eterna luce . 
Plo^ Nonmiduok U morir padre ^chedeuc \ 

^uei defiarla morte, 

A CUI la Ulta è noia 

E può filo timor ir appotargtoìar 

E*lfiffrire innocente 

Morte doppo SoLndroi ^\ 
(Già che m difiefia mia non pària il Cielo 9 
che uede lingtufiiatia che to ricew^J 

Mi 



M'i fa felice OftU» . ^ 

Reìierà m f^ece mia uiua T{o/alba^ 
Dtcuticomegià uijjiy hor moroAmAntel 
Ne perche crudo ferro u . . . . ^ 
// petto mt trafigga 
AmmorT^^rajjì il foco y 
^ Che per lei Slr ugge licore, 

C. Tenrk yn colpo fol due^tfti infitm . 
fi Tafferà pure un ferro JK ) ^ ^ jf^ 

DUmbi l'anime amate* 
Vlorih. J^euti figlio ^ e doglu 

Non giunger dateflefjo al tuo doloi^i 
Ne /degnar che in te fegua 
/ che pr e ferme il Cielo j 

T'/. EynertailfaUifiuo'ychenon hajcufa^ > 
Toiche palejemente 

p^, LacontumaciatuiteSleJfoaccufa^ IS^^f 
« li-t Ma dal funejl o carro m terra [cefo , ^ 
Ingmocchiatoauantialfacro Tempio^ 
In cui s'onora diT) lana il nome 
Porgigli ^^Itimi preghi al* alma Dea i 
Ondequmdtpartendo ^ 
Già chealoccafo tmhma 
Le luminofe ruote ti biondo J pollo $ 
2^i Gioue auantial [imulucro andiamo , 
Oue ruittima pura ^ 
£onuienycbe in fieri fido al fin tu càdas* 
r z Cho.OCAfìUj 



0 belhJJlmA figlia di Latona^ 

Che Ta jjertni con celere raggio " 

// tenebralo orrore , 

Ttità del/ito fallir tifcaldi licore. 

ATTO QVlisiTO 



;CEN A TE^RZAé 

Solkidro , Flòrindo^ Floribio Cho.di 5ac 

^ £Va furgimfi , ò à tempo . 

Prf^^rr mimllro di quel nume in terra 
Che'n Ctelgouerna lo Hellato impero i 
Sofpewùpur dirigorofa morte 
La fentenzji inginHiffìma^ che inuoU 
A Fior indo innocente il fior dt ^ttaj ; ò 
^e colere irritar col /angue fiso ' 'O 
La ymdettadelCtel fiural tuo petto. 1 
Flortb, Otme che miro ?amma tormcntat4y<!i 
Che fuor de campi fortunati , e iiett, ;> 
^indentro gm al caro amico apprejfft, 

Di 




ay ART a- 

t>ì fantafiiu Ipoglia orrtaf^j e cinÌ4\ ^ ' 

T^r/jUi àe tof^ ' - ^chce albergOy ' ' ' ì 
One ttaggono t dì iteti yv^ 

Ed' amor ^edel Ctel C alme gradua , 

Jut prepara al tuo Fior indo amato 

Eternai fede , oue tlgiotr trionfi-, 

tAppaghnltuo deftre ombra dolente 

L'alta legge del Cielo ; e là trinata , 

Cheororti/eguirà F brindo ancora. 

SoL Ah* che nud'alma ^ o ntict ombra non fino f 
Ma SoLndro uerace^ e muo , e finto , 
Così morta fofi^io yfofsio fiotterré 

Thr» E come? poco dtvans^i il corpo tao 

5^C!!n fu ejjjosìo a lefire tn qiéefie ficlue > 

SoL Ener ìfi daR o falba il aero tntefi , 

Che m'ha tornato ororqual io già fitti . 

Fbr. Dunque fiù la tua morte un finto grtd^ \ 
Da la /ore Ha tuas ma qual maiuaglia 
Oprò sito fio fiemmintle inganno i 
E chi fiU fitto compagno à tantafirodel 

SoL Timbri de la tua fìtrpe unica pianta^ 
Fu fid miniflro ^ e filo ejfiecutore 
Di quanto fintiì 

Th. Or, dunque 

Timbrile non più Rofilba y e fiato ti reo ? 
Ahfis crudele hor nel mio figlio uolgi 
Tutta U colpa dt fi J olle ardire ì 

T 3 Md 



Ma la/cia U uencUtia. 2 qutfla, ntdnti^ 

ChiidittiàfuoYA amor utdr ' * 

E quejla è (tmoc^^^ Ilortndo i 

Scaltra ^gtonmnhai morti ambifete.. 
Sol J^al lo Janna a morir fallo fi greuel 
Fio. "Ben lo fai tifyna cojt fingi audace 

Lo fentm'!^ a morire y 

Vtmfia morte d Emilio.. 
SoL Durjqt^ non può morir ^perche e innocenti: 

De la morte d'Eurtllo.. 
Fio. Ecbttocafiì 

S in tale error non ha parte Florìndo ? 
SoL tAltrt che io ngn lo sò^ ne'l faper dcuo. 
Fio. Tu fei fatto dalduol quafi ^ che infano. 
Sol. eAh che pur troppo tn ciò fcarca è la mente: 

V occhio fueUto ye la memoria deil a : 

Dunque perche to non so che'd^ormadto ^ 

Cofì nefando fo^e e^ecutorey, 

Innocente non e Fior indo mìo 
Fli>.. Di mi aimenqualpafiortifepalcfi 

La fkamnocen^afe come coft toflo • 

Di luifolo uolò la fama intorno ? 
Sol. Egli {ìeJ?ogiurom/ni quanto iodico^ 

Dunque chiedilo a luiycbe e qfii prefente*. 
Fio.. Taci tachche m uan menT^gne- fingi • 
Fio, 0 Caroamsco ^ o mio fedele amico 

^limli partile me ùfcia in preda à mortei. 

Che, 



T 



Che placar feno irato indarno tenti 
Pugna comò eh noi U tcrrA/LCteloy r.V. a ?6 
Pugnangh huomin p^tentl^eU fato àuuerji^ 
Oncf inchinar m* e foYT^éi -'\ ì\ 

tA morte ingtuftaj^ mortaUfiorz^a. 
SoL ^al ardir ^qual fen fiero amico ingrato 
Senza ditnextJjtI?rAmar U mortei 
^oueut pur , doueui^ 

Edera cofa giuria 2 
tA la tua dipartita 

n^e compagno cliamares *v 

E tu m*hai dtfcacciato , ttufHup^ 

Che io teco moia /e già teco u tjji. ^ 
Vlo. jih'perche qui ne uieni 

A^momrar la morte? 4 

"perche pache non fe*ggiil crudo Mar coi > 
SoL Penfi dunque Tlorindo^ 

Chefitupartiiorejliì ! .W?. 

Penpiche io muer njoglia 

•iMtferoeJempiod! infedele 4micoì 

eia cojì pOQO grato >ìt.v!^;^ 

Vipn misi tu : lamnte 

Non atterri/ce chi morir de fi a . 
Plot. C Genero/o amico ^0 core inuitta 

La morte a gli altri è noia, \ \» 

te contento > e gioia^ ^ 

Sol da la ulta mia i 

r 4^ La 
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E da U morte mia ^ morte rkcul. 

^iui tic mio Sohndro, 

E s*njna morte foU 

Toghe ad Ambi la uita j 

No» curar , che due morti 

Pnuimrun fiLdiruita 
Sol. So:j reo come fi tu, ne Jihiuat ruoglio 

Morir douuto , e caro, 
F/o: 0 "ZJiuo specchio di fede le amiconi . 

In cjuejl' ultimo porno 

Di mtfèrifl^edUfféiniri^yT. . 

^ en del nobilè cor dai figno iUuflre . 

Ma non immagtnaKyche w fia piti caro 

A te (lelfo^di quel,che:à me tu fia : 

Credendoti^ che io forfè 

fiorir te Ufi ^ ch^mnocente [et % 
SoL V^on ha fi a Vna fol mvrte 

Per fedisfar la colpa d'ambi due^ 

Duncjue àche pm tardate ' 

Con fieri» ma doktjfimi legami ^ 

Di non cingermi hor hora 

Le peccatrici mani y 

Non ^i caglia minifiriy 
quello dì funebre ^ 

Varmt fido compagno a chi dal Cielo 

F ut desinato eternamente amKo. 

\ Fio. Non 
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FIqì Non ^bhdne a t^fàrcle /uà ^ aWc'^ i \ 

De lafiute per Dto^lafciate amici , ÌkZ ' * 

A 'uUrlofctolf} à p: ù tran qui Uà uita^ ^ 
e tu de nolfGjfrirgTAn Sacerdote^ % 
Chedeut colmw/avguc •\ \(\ 

Flxcar tira d^lCtehi - WS 
E nnn spargendo quello 
Di Solindro innocente • 
irritar maggiormente il fuo furore. X 
Per quesi'atto d'amore^ • r^t»^,^ 

E di non più fentita jedeltade , 
Nonmcrit'egli pena^ 
M d ben perpetua , ^ onorata fama. 
FhrìLO mcrauìgha grande^ 

0 TenT^ne onorata 'Wtff y \ 
Degna d" eterno nome.. ^.^a\v^ ^a^uL^t 



E dtnuQui poemi ,e néaue iflorie s 
j^i dunque al vincitore N ;^tVl 

Fenfì per premio difptetata morte . ^vn»C1 
^i riporta r^ittotia 
Quegli, cU refia nel combatter morto , 
E quei^cheyiueha n/ttupeno^ e forno • 
De co fi potefs*io yfenzji t off c/a 
n^eU legge , e delgtufìo s 
C oppia felice , e chiara » 
Togl erui morte s ond^ ciucile T?ii, , 
D* amici fidi glorio/o efempio . ^ , j 

^ Ma 
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Ma polche coji vuoi reità fintcn^^ J 

Sù miniHri eleuaté 

Ambii atri Pad^ri 

Saura // carro fuìiefio , in cui ^erde^ÌM 

Di mefii7;tayed^ morte in fidati Jègn9 

yiclprejfo 3 ti Ginepro. 
PI0 ^ Hot dunque empia Jortuna^ 

Sopra di quefli petti 

Salerai la tua yo^lìiC 

Quante fiate a la morte 

Songito in feno^ e fu crudele Ùes 

Per londmmi a tal fìne , 

Tingendomi pietà mene trae (lì . 

0 fido amico jO mìo SoliodroamjUOj 

Preparauano i Cieli 

mA la tua giouentù felice flato ^ 

Se dal mio troppo ardire 

Non t'era chtujo si ruarco $ 

Dunque è doppióni mio affanno , 

Se da la morte mia nafiedtuo danno • 
SoL Mifiro à che tormenti , a che confimi 

E te flefibi ed altrui 1 

Da queflt fermi petti 

V^on torri ferro ingiuflo j 

Quella fiildaamicÌ7^a^ 

.Quell'amor fingolare. 

Che ne lunghi trauagli^ 



Qjy I N T O. io ì 

He hngà lontanAnT^A 

Smorzare unqtéa ha potuto» iAi "ivi*'» 

Oggi d'amici fidi 2 r-» ^-p * 

^ Cenere diuerranm i corpi amati, ì a Jri* 
Magli animi teati. 
Per riunir [i infteme 
Ne gli incogniti J^'gni andran uagande l 
Dunque Iteti Florindo 
A la morte a la morte, anzi '^^^ 
MouUmó arditi ti pajjo . 
tlodriti tnfiemejummoy 
E ftam utffuii infteme y * *^ 

Dunqne moriamo allegramente infteme^ 
Cho. Sommo Kettor de le celeBi sjere^ 
Miracolo , e Sìupor de la tua mano , 
Ouepenfiero umano y 
Indarno Jptega a contemplarle il *voloi 
rOe picctola facella 
Scenda fopradinoiy 
Di quel} alto fplendore y onde sinfiamméH^ 
Nel Cielo alma beat a j 
Che di mirar in te foto s'appaga . 
V^oi pofcta colmi dt tua [anta gra7^4^ 
Fortunati uiurem j che à Leto fine- 
Mortale opra conduce 
^andofauordilCtelgù è/corta^ educe'^ 



I 
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Cft^ <lft«? ^ifctìP Cli*JP 

ATTO QVINTO 

SCENA QVARTA. - 

Ter filla, Timbri ^ Vorpincri 

Eggiùfut yveggiu 0 Timbri mio^ 
Sopra ejuefle mie brancia^ che faranno , 
Liriche debili ^ e Ufjey 
. SoSiegno alcorpo efangue ^ e tu ZJiolpiruf 
Siarm compagno à fi pietà fo ojfiao*. 
TJolp, L Aga pur fare à mecche fono auuei^ 
A portar tutto* l di qualche animale 
E fi tu <-uuoi ò Trtmbi , 
Ccttamiùcofifopralef^alùr 
Cheto ti porterò ben ruolent ferty 
Come tu fiffi rvn fiacco àt concime ^ 
Terfi> De dolce anima mia, narra ttprego^ 

J^alcofrti piagò peruerfiawano . 
Tirn^ ToHo ilfiaprai ^ ma pria pofiar.maits 
4l^nt(nl fianco fiopra queSìa erbetta^ 
Oime mentre credea. 

Spronata 




CLV 1 N T O. 

Spronato daldolornuoler mmre^ 

Per U fubttafiégitdi Rofalbd , 

F or firmato mouei mi Tempio il pajp} , 

Et m oprato m mtafalute quanto 

Gitidtcatcomemrfi i tlcammin prefl 

Per rintronar la mia fugace fera , 

L*o Rinata Rofalbay 

La qualconopradlufirej 

De C Amor mio refi f^ura^e paga\ 

Opra pofia in effetto 

rDa me j prima che tu mi rapportajfi 

La non figuita poi Jua pregia fuga • 

Ma ben pofiia contraria ; 

E fucctjJ'aUfìneal mio penfiero. 

(jò fatto à pena ^iténque , er*io lontano 

Da [et ' , quanto fi Sfibra un lieue fa fio ^ 

£h and' ecco al' improti ifo \ 

Sopra ierbofi, Prato 

Di '^eluedere , oue fi^gtorna lieto 

£luel jamofoPaUorychènriua al Arni 

Tragge da ^pme dure ornati fiorii 

E fiprdl monte del eterna njita « 

Cinoro Cignocol gradito canto 

Innalza la *zfirtù, dt rualorofi 

To forche à nouo mondo il nome diede \ , 

Mi fiffre auanti il Satiro maluagio ^ 

E m dtctcon T'Oce iratdiC^QltQ 

Di 



ATTO 

Dlrahbldactfo. Dunqtéepenft o folle . 
Cofi dt me prenderttgiocoìe fenzjt 
Mtà vendetta, pdjTur quejlo tuo ardirei 
Ora cedrai quanto sa JareunbuomQ 
Ofefi.Qbefeggtatoi 
F aie far 'voglio ti graue eccejfo tuo , 
E liberar quell'innocente SurtUo a 
Stato da me per tua cagion tradito s 
Al fuondt queHo/uoparUre irato y 
Che più de la mia utta a me importando 
Tanto furor mi prefè , '^w 
* Che auuentatomi à lut neldefiro fiancò 



^ Leggiermente F offe fu 

Et egli pofcta qual rabbiofa Tigre 
Mi fi lancia a la mta , f 7 Dardo (le fio 
Leuatomi dt man con empia uoglia 
In quefio br accio ié'n quefia ma piagommi\ 
U>(e graue il danno fora , s*et conforT^ 
Stringendomi più uolte. 
Non m'haueff e a la fine 
Solleuatodaterrat 
Efòpradurapietra ^^-s^ 
VercoffodpettofortementC'^oniio 
Sono auHilitOi e fianco » 
E qua fi refftrare ancor non poffo. ^ 
VoL E torni abbattei j che già thaueua 

Tutto mal concio j e quando i uolli andari 

Per 



J 



ay I N T o. • i« i 1^// 

per aiutar/o mi tiro la Crapa . ^ 

Giù per un botro fot (iju^giuidi .ij 

Emi fece c a/care il mio far cane > O 

Col quale io l'ammaT^^uo di Jicuro^ 

E quando tornai lascerà fuggito 

llSatiro^ehauealui ) 

Lafciato à gambe larghe itt terra flefo^ 
ttt* 0 man feroci^ ed empie j che ferendo i 

Col ferro njn petto Jolo^ 

Aduetraefietljangue 

A quel per le ferite ^ame per gli occhi > 

Ma rauuiuar fa meglio : 

Con quefla limpida acqua ' ' 

Chauuiliiituoi f^irtu 
Tim, ^anto Ter fi la mia, quanto ti detto 

Di quefiatua pietadc i per cut Jento 

Inulta ritornarmi. 
VoL Co/i credo , perche qual altra fninfia 

Farebbe ora per te que/ia imptetade 
Ter., e yot dorate chiome ^ 

Già che necefità legge non haue > 

Di quefta bianca fafiia^ 

che IO quindi a for\a Jlr accio. 

Sarete /eltci(pmi legami s 

Onde fi flagm il fangut 

Conia uirtu di queHa frefca ptantét 

Da le belle ferite 9, 

Che 



A T T ^ 

che 4ccr e/con dd mio Cor t antica pltS^a, 

ciò fatto re fiera poco il tuo male 

0 Dolci(pmoTtmhrL 
VoL 0 [ciocca che tu fti ^ non uedi tue > 

Che IO haueuo qui de cenci tn gran douÌ7;ia\. • . .i 
Tim^ 0 [ola alma cagton del n^iuer mios. . ikZ \\ 

Bentarcùoime com/co y i 

Che per me nou t'incende x \ 

Finta fiamma damore^. ' 
Ter* Dunque lieta io Ultroneo^ )Nìi*i»iVi^ 

0 chiome uh tempo mie udi^enegleitt^\^ ìjj. 

Or fortunate à ^teno i It 

•/4 CUI fe non coniffe muida forte ♦ ^ 

Con la beltà fchernita . .whUO 

EJ/er lacci delCor delvagc^Tmibri > . w.T 

Ora cortefe Se Uà ^-^^^v 

Cagion ui porge amara. 

Di faruelò prtgion con la pietade.. 

Ne tu [degnarti , o ma dolènte forma y 

(he troncandole tanto a te fi tolga 

Di fplendore^.fe queilfi \ uX^-^^kx i\t> 
C he oprar non hai potuto , opreran quefiv. \ 
TJoL OuecheneìouecbeqHil ^ 
Lajtne orataguatik ^ > 

Me^^ quafi la codai o ue che cofa'i 
£ mn ha tanto mal chi gliene dejfi i 
La peggio Vacca ^ che IO ho nel j4rr/jfnt(r^ ,,i,{s 



CLV 1 N T O. 1^ 

Tifn. flc9rdiTigreIrc4nA 

Tant*amor moiéer ebbene tdnta fìdi^ 

Ter. Anuenttér o/i chiome s 
Se Unto à yoi conce (^(^ 
Haurà fortuna , e ma benignd Stella 1 

Timù. Hor mai tornato finto 

^afi tluigor per t affannate membfà] 

Ttédit4Ìt44 iperanT;^ 

Arma Ter fi Ila ti finòs 

che m la mente mta 

Ogni cttédele affetto , ^ 

Ogni rigida uoglia dìuen pU • 

Ed ecco in pti ri/orto, 

Di/edeltàydAmorydipace in fegnoy 

Congtungo quefìa deflra^a la tua dcflr4.* 

E qut fo uoto al Cielo 

D'ejSerti fpofoin quello di felice^ 

Ma tu mi A cara njita 

Prima perdona al lungo mio fallire f 

Spenga l'ufato mio crudele ardire 

V Amor tuo fenz^ pari \ e la tua fede 

De la mìa tnfedeltade adombri il fallo l 

Volp. 0 qut ci andana un bacio dappocaul • 

Ter.. 0 fortunate lacrimerò dolori 

Damejoff'erti aituenturop ^ e cari* 

Tim. Andiam bella TerftUa 

Altempio^oue prefente il mio gran padri 
^ V Stabì- 



r At T T O 

Stabilir affi il mAtrimomofantoi 
Elnoflró 4Yrim fid non licue atU 
tAiminiHrt innocenti. 
Volp. 0 quante corna shà rueder per terré . \ 
animali ammaT^tim qucfìe noz^. 
Guarda yfe fene yanio fenz^ dire 
Turnjtenc'tdreto^o ya col tuo moT annoi 
Orsìi pacienzjt ' Amorfa àquefìomodo\ 
Chefaràio/damiA^echmay 
Che io ho la/ciato tn quelt altro paefi 
Per dmentarPaJìore, qui ri;cnt(Jì , 
E mi pigli afj^ atotta per ftut mogltCy 
Inon et uo penjar.che commciauo 
A fenttì'mt un rabbr^^^ p^r la Hiena^ 
E un raccapriccio per tuttt membri y 
Che t non poteuo più [ìar ne la peli e • 




L - ATTO 
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ATTO Q VINTO 

SCENA CLy 1 N T A 

Mi 




OT [A ì JEurUlo. 0\ 

Oppa greueprigton dop'po p hnghi 

Trauagl:yaffami , e Ucirmoft giorni^ 
, Ecco pur tomo i riuedertt , o facto 
T empio yO dal Cidpuro cnflallo amato i 
Facc i 'T/oi lieti campila U9t famofi 
Diletti Colli secco ti maluiuo EuriUo , 
Che da uoift credeua 
\ In cenere conuerfo inpocoTomba. 
Rallegrauui meco.o care piaggie , 
Che per ajoriro alto bene oggi rtforgi^ , 
Og gt qticl uoslro Satiro , cangiato , 
Per eflraneo accidente il furor empio 
In eHrerna pietà di me d altrui, 
Dtfciolto m'ha da liccio indegno ^O" empio. 
In cui cagion di T imbrio io fhua munito^ 
Diìque per oprar quel che entro al wto feno 

V 1. Detta 



* 



ATTO 

Detta un'egual pietÀ ^/e pure è T^efé 
^anto mi dtjjè U Satiro , m'tnuto^ 
Fer apportaruito/lo eterna gioia, i 
Attendete mi in tanto, e preparate 
Di cantando onorar fi lieto giorno. 




ATTO QVINTO 

SCENA S EST^ 

Rofàlba^Choro 

ÌAffaydouepofs^io 
Te più cercare o mìo fratello amato ì 
Doueuolgeslitlfuggitiuo piede t 

timore yò martoro 
'BcUa Ninfa racchiudi entro al tuo fen9 
Ros, La nouella dolente de la morte 
Al troppo m ruero acerba 
Del mio Solmdro hauea fentito à penay 
£luando opprefjfa dal piantole dal dolore 
Mi fopr aggiunge Timbri, 
E con atti corte fi , exon parole 

D*am* 




» 4^ «4 



ì 



(yy r N t o. ij^ t 

ly ammollire una piar a , c<?r di bcltéa 
Deftar pietà, co/t la lingua fctoglte* ' 
V incendio y che mi Hrugge , ^ 

C4r^ Ro/alba., , > ^'> ' \ 
fJlo Amor y che Job 
Vibri) l ardente SlraU . 
Ter le tue luci dentro à qui fio petto i 
Ne troNandù /occor/o al mio periglio^ 
Po/cta 3 ch'irato U Ciglio • ' v^\^ 

ZJer me fempre'^ol^eHi^ amando forfè ^ 
Troppo Florindos ecco cercai mio /campo ) 
Con ttéa falute tn queHo dì felice. 
In ofura prigion utuea racchiufo i 
Con lamico fedele lituo SoLndro^ ^ 
Già condennato à non douuta morte s 
^uand'io ( uedi crudele J 
Comete quanto s'affanna 
Amante accefo di pofscnte incendio ) 
Toflo che tu parti[ii,e me la/ciaHi r 1 
tiferò m preda a fopruman dolore , 
Per man di fedeli fjimo ministro, \ 
Mando in diuerja coppa 
tAd ambi i cari amici 

Liquor di Bacco s queU'ejfer fingendo \ \ 
Afperfo di uelenoi il qual beuendo ^ 
Prende ffcro da me , comeptetofi 
Di lor morire indegno, à cut doucua 

V 3 Aggradir 



tao K T T O 

J^gfddir più U morte in luogo occulte > 1 
Che pakje ne gU occhi di ctafcuno . 
Cho* 0 giorno pten di meramglie efiremc • 
Rof^ Co/i d'animo falda y e core inuttto 
Il creduto veleno ambi forbirò $ 
Ma quella parte y che guflò SoUndr$ \ 
tra di njirtù tale^ 
Ch*à fatica gu fiata 



In un profondo formo ^ «ft^uv^ 



chiude a le lucide ciò fei con penfiero^ 
Che egli morto penfatoy 
Come difpon la legge 
Foffe efpoflo a le fiere in queHe felue. 
Onde poi rauutuatOy 
Fuggir potefe perigliofa morte. 
Or queflo^li com'era il mio de fio 
tÀpuntoauuenne i che Solmdro è uiuOp 
'Benché tu morto il creda, 
E ne la prima libertade fcicltoi 
Prendi lieta queffacquuy 
'Enjerfo Barbacaniilpajfo mouÌ\ 
Jui in picciolbofchitto 
Oue s*wuefcano augelletti incauti j 
1 Injedrai paludato in grembo al Erbd^ 
C hedimorteraffembra un uiuo oggetto s 
Bagnala fronte ye'l petto. 
Che et tofìo forgerà da quel letargo. 

In 




Q_V I N T O. x#i 

In cui lo tìen Jonntfer etbà tmmer/òi 
Po/ita dirai ^chc Ttmbrì 
Oprato hi quello m Uìjor'Kfi Amerei 

CE che per breue tempo occulto uiua , 
Che al fin io placherò gli huomtm^e*l Cielot 
^ur y che tu di unfoprs - i ^ ^ 
Sia la merce douuta , e*l premio amato. 
Q)0. Grandi ardvr^gtand amor mojlro per certo.' 
Tt^r colma di fpauento y è ^dUe^ezs^ > 
Senz^ risponder pur minimo accento^ 
Là m'inuiosdoue giunta, 
E oprato quanto egli m haueua impoHo $ 
ZJtdi ben poJSo dir tornare in uitd '-^ > 

limiterò Solindro, 
^V.^ AcutdifcoprobreuementeiltuttOi 
Ed et con un fo(ptro , 
Volte le luci al Cielo ^ 
Soldijfe' 0 caro amico 
Cofi morendo tuuiueròioì 
E qua fi /orfinnato 
Subito muoio dagU occhimieis 
Io tentai /èguitarh'^e non potei ..^^ 
e4 pena con la ^ifla girli apprejp) • 
Cho. ^utfenuenne ti me/chino 
Adincmtrar U morte^ 
Seguendo torme del ftdele amico* 
Dunque ambi perderò? /ortunarid 
Achemifirbiinuitaì V 4 ATTO 



4 



0^ 



c£3^» efi3^ *t!k> *^S3|[* ^ ' 

ATTO Q VINTO 

SCENA SETTIMA.^' 

./ ■ 

Nuncio ^Choro ^ Rofal ba . 

En Jof^o pioggia con irati lampi ^ 
Che ^vdUiyt campi coUimttefDumi 
PaVycbe confumt \ del aurato erme 
Spiegando alfine Apollo U cìmjò tyelo 
Serena il Culo . . i 

£ con bel nembo di dorata luce 'M^ll\«V? 
Toflo r adduce nel primiero flato 
I peggi y e l prato i onde ogni nobtl fiori 
D'almo colore (ì dipinge , e torna \ 
La terra adorna* ^ 
Ma d' amor que fi e opre non fono u fate f . 
Ei d'imputate pria cingendo fl/e?jo, * 
In ^n baleno o/curo nembo apporta 
{Con dubbia /corta) di/o^irt, e pianti 
t cori amanti, 

^la doppo breui tempeflo/i giorni 1 ^% 




j 



Ta chi rttoKni il de/iato Sole^ 
Torna qaal [uoU tn Un Ytdirì^it tìglio ^ • ^ 
Ben degno figlio d* amorojA diuny 
Che'Lmonaoaùyhfa, 
0 mi He fvolte fortunato , e mille ' 
Chi difautjleduuampacofi rate, 
L acYime càfe de fàot fidi amici , 
Voi che feluthan depporr e uij^éni 
Eterno iene. J'-'*'^ v. 

Cho. Pajlordè non tt carità ' •i^'iww.t^ 

Dt farne parte del tuo gran potrei ^ 
T tétta par che refitrcj ^\ u 
Alf^n del dolce canto ' '^^ ^ ^ 
Nojlra agitata mente ^ 
Al pianto auutT^Tiàialfofpirar fiuèii^^' ^ 

Uun» 0 cornee uefo amtci y 

Ch'aidt/peratoporto ^^<v^^v»n 

tAltrt condisce la fdrufcitta fJduel ^ ^-''^•'^ 

Sfitti i* addita dei potere eterno 

Tramontana infallibile franai Ud^ 

Quindi partir come ftp'ttl ivfiemt j 

I mi/iri innocenti 

Co ndìmati a la morte'» 

E auanti alfimulacro del gran Cioue 

Kpuroncondotti , que tra foco 

EurillogiunJtftettoUfisi aperta 

E H Ifiio gtunjger à impo x.^ dijjc 
J l{itéolto 



>o< A T T O ^ 

T{lucl(o al Sacerdote } o fommo padre 

Frénatiratadefira^ 

tf^e nyoìer irritar con morte ingiun^ v 

La 'vendetta del Ctel uerfi te sìe^òs j 

'Di cm non tacerò U ragion fvera. \s ^ 

Tacquero allora i circonjlanti.e quaji ^ 

Stupidi tutti ienean fi/j $1 guardo . ^ 

Nelfemhi/mtt d^EunUo , el facerdot§ " 

Fermo la dejlra ^ gjr inarcò le ciglia , 

Per udir raccontar nuoua fi lieta . ; ^ . , 

eh. 0 di Vera innocenT^immenfafor 7:^0 \ 

S^un. Quando fi dife Eurillo 

Da la legge del Ctel j ^hei moru impone 
A pallore omicida , e lungi tro ppo 
La cauja di Fior indo tlqi4al non reo , 
Ma innocenttffimo è nel empia morte 
D^Eunào^cùme appare à ctafcun uiuo ) 
Se^l ver quesia mia lingua à uoi ridice^ » 
lomedefmonefinnjerace prouà \ 
E quefiUlmo pafior uor/ìato Timbri^ -i 
n^a CUI tome dal Sa tiro hofentito i v \ 
fiat* è tutto tmganno^ e tutto il male ; i 
Egli mefchm non fapmdo inchegui/a > 
Si potere ottener la fua Ti^falba > \ 
Pensàche ogn altro mez^ era al fin uano J 
Se non di fare allontanar Florindoy 
Cheera oflacolofoloalfuopenfieroi 

E pero 



E però coifau m .ttùLconpgllé J 

Del S auro 'maligno , un giorno à punt0 ^ '^^^ 

Su queltfjra , che ardente 

Il Solp,iu infiamma ogni terrena co fa , 

SLcbiL4>gni pore^oimhuomo,^ o gni belua\ i 

S i ^colora,s'a/conJe,o [ninfe lua : 

In piciolohofihettoa la dokLombra^ 

^"antico faggtoymi Hauto dormendo^ 

Ecco che defir amente 

F(*frapuodaJom_ye gli occhi apprendo, ' 
S enza potere aitarmi, entro una grotta 
Ofcura , e malageuole àfaperfì^ 
Mi ritrouai cinto duniUe ferri , 
Ouervifuto fon fino aldi et oggi ^ 

^d,chepofctafeguto,hencheà me not$ » 

Chiedilo pure à Timbri, ~ — 

C he più dune ttjie può dar contezXA 
Cho. C he fece , o che rifpofe a llora Ttmhriì 
Nun. Egli tremante inginocchioji à terra . 

£luaji piangendo , diuenuto in f accia 

Incoiar moribondo , ediffe.padre 

lo non chteggio pietà y ne chieggio morte , 

S'errar comife iLc^er troppo amare 

Tutto e -per quanto narra ilfggto EuriBo] 

Ugual come fu pollo in quella grotta. 

Serrato, e incatenato ambi n andammo, 

^ico il Satira ^ edjg_ 

OueL 



Olì Ci prima.ffdceuj , tm ifarfe 1 
Le fmfpoglic shrAMU/nfAngmnate , d 
Con alqtiant'o^A imm morto il dì hjnan^ 
Spargendo yoce, che Vlor 'mdo bauef^e 
(mT/ielfoà.^iJl/i nonr<i un tale errore , 
il che dx tutùfacdrìiente a un tempo . ^ 
Creduto ju y fipcndofu che pr^m4 . " ^ ^ V 
PalfAt'eran fi'd lor nife, e contefe^ 
Si che Solmdro Hefso'.qui prefaite 
Cotanto amico fuo pur lo credette , 
Scn:;a cerca)' di ciQcerte^a alcuna* 

Tu nel tflefso gu^rnd , — - 
Tatto ti Satirone me tofto chiamare. 
Da noi fipcflt faljamcnte d tutto , i 
£ mandandomi la con tuoi mimilfi 
^er meglio rtcon^fcere U delitto, > 
Trouando quei mar au:gliathfilo > 
Ofsa infcpoltey e*nfangtùnati panni , 
Dicemmo ^cbc doueanle fiere bauere 
Trangugiato quelcor^: mentre f^oi 
Stati eramo lontani j onde (rtcMta 
Co fi da qifclih beh he fior indo mgiufla 
Sentenz^yché'ldannauaà cruda mor^te^^ 
S'^o parlo jalfamcnte io prega Cme , 
Cb^ [oprai petto mio JlraU difdegm 
Fulmini, encenerifca ilcorpo pjgiuSo , 
Mas'edi è uer^comè ^^al grado pure 

Di 



Q VINT.'O- *6f 

Di chi noi può /offrirei 

lo ti fcoKgiuYù ò fommo KcCtUfle^ ^ 

che l* innocenza, lor con chiaro efemftù 

Corni ndCulfautfAÌcfe interra % 

Ed ecco \ ò quanto può /incera fede V r^^wD^ .i^nW 

Di petto umano U Cui di nembi carco 

Che par e a wtnaccidr cruda uendetta , 

Lampeggiando , e tonando\tnun/ol punt^!^ 

Si fa tranquillai e fra le nubi denfe ò 

Trapajfa un 'aggio del diuino Ap olio , 

C he à percuoter fen uà et ambi gli amici ^ A 

Soura i corpi innocenti i ator s'innalv^ 

C>e circcnflanti un comun grido al aria : . 

LibertàMertà^uttaenonmorte^ .... vi-^^^l 

E Floribio piangendo per dolcezza \ 0^ 

di fa di/ctorre , e'n libertà gU pone. 

O PaHoris'aUor mirato hauefé^ 

Con qualfcHa driT^ronfi da terra, \ 

€ con quanti Uerati abbracciamenti^ 

unirò infteme t fortunati amici 
A cui tatora interrompea la uoce i 
Z)no IP irto di gioia > e di contento , 
Che dagli occhi mouea di quando in quando 
Lacrime didoUezs^ y ed Amor pmhc «*ic^ 
Fatto certo ctafcun del altrui fede, 
Haurede ancor per tener e^auol 
Al par di tutti quei Pafforprefentiy 

Verfato 



i^s '(ATTlT O 

Ve fato Alcuna, lacrimdfietoja, ' ' * » \<\ 
C/jOé Ktlfenttr lo narrare .\ o\ 

Lacrimati gli occhi noflrì^ 
E foldt tue parole udiamo tlfuono. ' 
TAun. Comanda pofaa ti Sacerdote ttato , 

(Cftanta ama egli la giuHuia uguale 
Che ne a [unico figho 

Fenfa di perdonare ) 

C he fi a Timbri legato , e foffnr deua 

De ^dt amici innocente morte. '^"^ ^if* V ^ 

Ma del gran Sacerdote i. • . 

Spenfè tiragiuHifsìma^ e douutd , 

CoUdtOyche fermo pur dian?^ ti piede 

Per breue tempo in que fi' apriche piagale t ■ 

COLLALTOil faggtoylactù chiara Jhrpi 

IlluHrakcampagneondofe d' Adria, 

E col ^alor di fua virtù fubltme 

FECONDA de la brenta i lidi ameni. - 

E fur ft uiue^e tm falfor%a efprefft " ' ' 

Sue ragion , che Fiorimi^ 

Solnfpofè col pianto} 

Aggiunte le preghiere di Solmdro, 

Di Filando , (tEurtUo 

E del fuon de le ruoci popélari^ 

Tantoché hebber fog'anz^ .^o*ii*i 

D'impetragli la njita^ " ^ 

Onde con alta ^oce 

tAuanti 



QJ/ I NT O.A to, 

Audnti loro inginocchiato Timbri, 
2>//5V . Coppia /elice, > , a 

Io non merlo perdono^ 

niforiro alto 'valor mi porge /pente 
Di douer conjigmr da njùi mercede. \ j 
Io fui foloMmiHro 

De ruofiri ca[i auuerfi j • - . .j. 

Io creder fei pet letue man feguito 

V omicidio non yero ^ o mio Fior indo s 

Ne àciò fu flirto di maligno affetto , 

Che mi fpronafje ytna pofSente amoìCy 

Cheptr Ho/alba tua m'ardeua ilpctlos 

Or di TerfiUa nel bel fen locato, . ,^ 

ìion falò amante mia^ ma dolce fpofa^ 

Si tacquf , e t fidi amici 

Cor fero ad abbracciarlo unitamente . 

Indi prefa la deftra >S . \ \ 

Di Florindo ^ coft parlò Soltndro. 

indiamo ò dolce amicoaconfolare 

L a dolente T{p/alba 

Cbe*n quefia fera celearar le noTy^e 

Non fi a , fe non dei* allegre:^ tlcoltnos 

tAcut riipo/e allegro alior Flonndo^ 

Andtam pur Itett^efia 

guanto a re piate fol la uoglia mìa; 

^e imbrunirà dtman laNotte ;/ mondai 

Che Ftorinda farà fatta tua spufi 

E uolendo 



1^1 

xri ' A ^ T O ^ 

E uokndo f^rtire ceco cleisaH 

Da cento braccia fom , e cento mani, 

E poBtfiiéra ^erde^gtante Carro j 

Scura l Carro medefmo , 

Che poco dtan^i à quegli era letali > 

Et or (C Edera cinto p 

Ed olino , e d$ palma, 

Jppar yittoriojo.e trionfalei 

Totche per^ran uìrtà , per^an 'Valori 

Alme famofe à gran gloria conducez 

Ed ecco già ribomba 

De gUHrumentì-fideleuoci it/uon§^ 
Mira da lungi il de fiato fpofo 
xMirail caro frate] bella T{ofalba^ 
Ajfifi in grado ai immortale onori ^ 

%of. Ah che parUr non pojfo 
(^ofi la lingua , e'I pett(^ 
Ingombra almo gioire ^almaditetto^ 

tf^tm. 0 che bella corona 

Dt Ninfe , e di Faftor ehconda ilCàrro * 

Su fejltggianti , e Iteti-^ • - 

Monete il pie per onorar fi bella 

Coppia, non di uolgari huomìn delmond9\ 

Ma quafi fatti in terra Semidei i 

che i mortali non pur , ma m Cielgh Dai 

Godonditat amici s 

Tercuinefdrmrnoy 



Q_y ARTO- iSi 

La bella età, de loro m qutHogkrno. 



ATTO QVINTO 

SCENA OTTAVA. 




Chorodi Paftori , Choro di Ninfe. 
Florindo ^ Solindro , Rofalba. 

Lacrime yù fojpiri auuenmofi^ 
Poi ché n bel nodo eterno ^ 
Con dolce primavera 
Vn torbido cangiate orrido njerno^ 
Noi Xiéttt in beta /chtera 
Veniamo à rtot felici y 
Per onorartéio fortunati amici ^ 
C.àt Nt. Per onorar ut o foitunati amici ^ 
e te bella Rofalba , 
Noi pajlorelle il pie mouiam danzando § 
E colme di gioir dolce cantando 
tAuuenturojì fpoft y 
0 lacrime , o fofpiri auuenturofi' 
'Rofalba. Se piangerle Paflori 

• M offì à pietà del mio dogltof pianta. 
Gioite ora al mio cant^f 

X Cioifca 



• Qjy I N T O- f ij 7^ 

S' appagati ordunfoldefio felici: 
Ckd$ Pa. 0 yalmfi amici 

^i 1/oflra eterna jama 

Sen afoltalClch tlgloriofi nome. 

O piaggie amicherò dtlettofì colli ^ 

Ftù non fia > che fvi Jpogli 

Vira del Cielo i colmati campi^ 

Già ptù non fia che auuampi 

Eflitéa tArJùra la if erata mej!e\ 

Non pia affanni amoro fi 
^ Fotran turbare t r offrì almi ripop: 
C di Ni. 0 lacrime jO /oSj^iri auuentnroft^ 

0 defiati fpofi , 

0 Kofalba amorofa, 
/ 0 Vlortndo gentil coppia uezT^fa, 
t - Il cut yalot.la cui bHÌÌ4^<ht4rl^ *f • 

IR^ndete i fili del Sole, 

Se tra yofirt Imenei felici y e cari. 

Luogo ha prego mortale •. 

Gradite i puri affettty 

Mentre ctn^onui ti cor yeri diletti, 
eh, dt Pafl. Gite pur mentre ri/orge 

Inyoi lieta y e dolce njita 

Con l'età ùelU y e fiorita^ 

Oue Amor y guida , e forge , 

che prepara a t yofin ardori s 

NuomilpielfublimÌ0Tmi. 




Errori occo^Jt fi^o iiampdre . 

Curtt i.verfi S hi darne [Argt frrgiy.j.v.W. 't frJpfM4Ìtt$iOÌwC.i.v.Ì.Als^ fuéjH^tif , 
V. 7 Furti Tarei-^, f.v.t i .Fu grutidCyFu'l grMttiU-c.j j^.Carco d'odio Ceirfhe- c.-f.v. \ 6. 
Qmegi t di vt$ di roi~c ^v,jf XJcn ju* mcdiÀ Mé^tÀf'c)4. v. j D*/ jU9 faggi» tuo f^ggi9 e- 
f ,1.1 1 Ami d altri Anx.i fìi d'Atifi-: c.\o.i miai. i.J.Tcrr:: 

pìi tmTroMO J'ittku is xer.jj j0/(tm àUerJi.j^n.^ ..i ., r- c./ jp o ^c, mù. o Soie del ncnq 
Scle-e.jo •L./.Solo e ne /ente Scilc,rweJyiitc.Jt.V.j Ar."^ /.< ^ .''y.a la lella^.j j.ver, 
i 0. LÀ non ten giri Lm non trn giut'C. jc»v.t x diveder j . .e-c j t .ver.c . 

Ogn'-vn s'increfcA cgn'vnf 'i)3cr$4fcM-C ^j.v.ij u*0{.p'ormii ta$J ( ^er.t j.Am» 

v'/wdMt Arni n'MndM-c.^f .v.i i Utf( [(herr. i fi fth^ ^ uer.iC m Mf>riie À 

fiprirU' Ci I .v.^ Chtcofa hfii.Timh C hM. c.s/.'ier./ J ttr fred.ifo hMUend« Ofur 

pdatohAuendo-c.sj.v ^.tAiur.iaviAe i .>,tif/,tivccidc ■ - v 6 Ne 'afld9 Son pMuen 
fanno c.s j .v.t 7 .pi q::tjft terétenti ^ ' T^' ■■»u: fi; te r.' . ., t . f .i i t 'ornQ a lor Intor-^ 

noallfllcr^c.ss v.Jó.C'hel /jan fi; .c.Si%6.i. < di d' ^mor ftur 

di'C 6 j.v.C.l'/irdito iréganni fi crdite ingAnrut- C ,^f.V. i^'Xu quef/fi non Tu quejli nOHrt» 
^j.v»s e del gior fiù e dt! gioir fih-c.'t> j v.x g .vn vef] ugho vniefpuglio c g^.v.t S .di ttiu9 
fÌMtodinuc% ■ ■ ' f ritmtme-cani.Vp 

1 1 .E ri i>n^ r,-,,;,^ . . . . . ^, ., . > ^ i.i' t.y^.Vtr ^ cgTiacci» 

aneut.^ io oneue c sf!> <oDhu^€ ncnvo ^. ^ ..cHi.O'C.i0t.v.f tn<piOgUjc, 
rn morte gli-e.i o$.vJ. ancor amante autdo c 1 1 ì! .S'armerà in vitait$MÌf ta-ca.t iC.v, 
t 0 doue ti cor§ duce c itC v.n Efea quella E Jiht. cu j'.v.ii Ninfa a me te fu c»me tene» 
e.ij^.v.( .Mtfare a rorauicciare% cornmctare-ct ì^.v.ì i t/n itgnm vn "vgnarf.t j^v. / d", 
d$ tfHih a monte di quinamonte (.nj.v i o.aue vajlri r^aftri- a 2$ v.io.firafecol Jlia/e^ 
(cl:-c.\ 2C.V nonjonnuiàraè T r t ■> p 'V.2.allumt,e tìAenii e intendi *c.t jfjf .'CefV''^-^^ 
fartirFeflifartir^.i^j^^^ ^ .it ùrètra hjtcf/ini M pietra- car,/ ^j,v,j 6.1 o^ 
Ti fittami' c.fssv ti nnerTUi f bfffiTtff^l^^S.v.vltiffto Per qualquìUTi ,0x^2 /. 
0terrjo rifo refo- c.f j o.v.26 JE la futura A la futura, c 1 3 3^.3 .Doue in certtre ileenere-t. 
t i^.v 1 1 LfcaEfia-CA sf.'vtC.fhe femifera temiftra- c/t.tfjf.v j.a fmr vendette a ^>rt 
Vfdttte-c.i sp. v.t 3. E vedoe rieÀó-c.i.s^.v.mede.fhi vfcttafm ntfiica-e.iC 3.v.t 2.qutuip 
t ^ui ';.nci Megera,e ^ndi-ca. j63.v.tg lieta s 'auttApa s arrapa- c./Cj.v.i 7. Del volte Sei 
volto c./j2.v.j.opere/Mefme'C.t7}.v.2.la<rime,diaJf.inni larrime, e d affanni- c tjCv, 
1.0» e fera Od è ferace, ii^.v.2. Chiedi tua fuor a C he dt tua fuorii-e.ig^.v.t^.ehe d omi. 
cidio ehi d'omicidio-e.s gj.v.i ^. Per/i per Ponfi per-c 2X y.v.^rjncogntti fegni regnile. $ 
v.s.Offefo,ohefifgiato Ojfefo,e c.i pi.v.p.qu -fio tuo fuo-ca,ì p^.va 3.f* mnjtouofce ft mn^ 
ccncfjfe (.ì !f7 .V . in.eggi nforgi riforgo- ca 202 v.2.coU'nctte dumi coliinette.e dMif:i-rar. 
jo^.v.^ nel Cielfam facci-c.2$7 v.rg mirato hauet* hauejle-c.2c7.v.js.ed Amor p:cht 
piene-C. j 9^. V. 2 0. che Fhrindc de Flonbiot.jos-v.^.^luanto a re piace att-c.2 1 2 .ver , 
1 4 . lafctando vn lanciando vn-e.21 3 v. 1 p. Rendete i rat Rende i raggi- 

Auuxiiitr r he nell'Atte fecondo Scena prima carte 4!> verji 1 3 . doue dice Aminta 
tato. Aminta mio,deue dire: O Timbri difpietato 0 Timbri mie. 

E nel mede fimo Atto Scena Sefta car.r^.ver.J.dfiue dice Amintm cht JuqMillmdeue d$r$ 
Timbride che fu quella ^ 

Frteli Atto fecondo Scen§fec9ndA cor. s$,V9r*sg.doHt diulinùlice SQln,dro,dtMe dift 
l tofciue Fhrindo . 

3lv^^,;i^. fJ^.B 



